


Il tempo delle scelte 

Le scuole si sono appena concluse e, 
per molti giovani che hanno assolto il 
ciclo completo della scolarità obbliga­
toria, si presenta il problema della scel­
ta scolastica o professionale. Un passo 
da fare e un momento particolannente 
importanti nel corso della vita di cia­
scuno. Una decisione da prendere, che 
marca e determina, in buona parte, il 
proprio futuro e le proprie scelte di vita 
successive, e che getta le basi per quel 
processo di orientamento che conduce 
ciascuno a percorrere una strada che 
segnerà il proprio percorso formativo e 
il proprio futuro professionale. 
Anche se la prima scelta della profes­
sione non è ormai più una scelta per la 
vita, il primo passo che si effettua al 
termine dell'obbligo scolastico rap­
presenta pur sempre l'inizio di un cur­
ricolo professionale sulla base del 
quale saranno prese altre decisioni, 
che confermeranno o modificheranno 
la rotta imboccata. Una tappa, quindi, 
estremamente importante e significa­
tiva, che dovrebbe garantire a chi la 
percorre, anche negli anni successivi, 
quella mobilità che contraddistingue 
appunto le" carriere professionali del 
nostro tempo. 

Quasi tremila allievi 
hanno lasciato le medie 
Sono quasi tremila gli allievi che da 
poco hanno terminato la 4. media: per 
molti di loro il futuro prossimo (dopo 
le salutari e tanto attese vacanze esti­
ve) significa continuazione nella fre­
quenza di una scuola a tempo pieno; 
per altri, invece, rappresenta un cam­
biamento determinante con l'entrata 
in un mondo completamente nuovo, 
quello del lavoro, dove seguiranno un 
apprendistato presso un'azienda in 
una delle oltre 130 professioni che si 
possono imparare in Ticino. La loro 
scelta, preceduta certamente da collo­
qui e discussioni avvenute con i geni­
tori, con fratelli e sorelle o con gli ami­
ci, dalla sensibilizzazione e dalla pre­
parazione avvenuta in classe, da sedu­
te individuali di consulenza con 
l ' orientatrice o con l' orientatore e dal­
la partecipazione ai pomeriggi infor­
mativi sui settori professionali o alle 
visite aziendali, si concretizzerà a bre­
ve termine con la stipulazione del con­
tratto di tirocinio con un datore di la­
voro. Fortunatamente, l'attività di ri-
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cerca del posto è stata anche agevola­
ta dagli appositi servizi offerti dallo 
Stato (Ufficio dell ' orientamento e Di­
visione della formazione professiona­
le), che hanno certamente facilitato e 
favorito la transizione dalla scuola al 
mondo del lavoro, segnalando le rela­
tive possibilità di occupazione nei vari 
rami. Grazie ai dati scaturiti dal­
l 'ormai consueta indagine annuale per 
il reperimento dei posti di tirocinio, si 
è infatti stati in grado di informare 
tempestivamente gli interessati sulle 
reali possibilità di collocamento offer­
te. E ciò non è cosa da poco, soprattut­
to con i tempi che corrono. 

Un'indagine utile e molto indicativa 
L'indagine per il reperimento di nuovi 
posti di tirocinio, che ha interessato ol­
tre 6000 aziende del Cantone, è scatta­
ta infatti puntualmente a metà dello 
scorso mese di marzo. Le previsioni, 
al momento del lancio, sembravano 
tinteggiare di nero il futuro e prospet­
tavano uno scenario quasi apocalittico 
per il corrente anno. Soprattutto, alla 
luce delle notizie poco rassicuranti 
che apparivano sulla stampa svizzera 
e che si basavano su sondaggi effet­
tuati da un istituto specializzato per 
conto dell'Ufficio federale dell'indu­
stria, delle arti e mestieri e del lavoro 
(UFIAML), ci si attendeva un'estate 
veramente «calda» anche sul fronte 
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del collocamento. E la ventilata paura 
di assistere a un nuovo calo nell' offer­
ta di posti di tirocinio - si parlava per 
la Svizzera di una mancanza di oltre 
4000 posti di tirocinio per soddisfare 
le richieste dei giovani intenzionati a 
seguire un apprendistato - non poteva 
certamente lasciare indifferenti. 
In Ticino, però, la situazione si è ben 
presto presentata migliore rispetto a 
quanto paventato, e i bilanci allestiti 
settimanalmente hanno fornito cifre 
rassicuranti e addirittura migliori ri­
spetto a quelle del medesimo periodo 
dello scorso anno. 
Anche i dati attuali non fanno che con­
fermare la positiva tendenza in atto. A 
tutt' oggi, infatti, la situazione sembra 
abbastanza tranquilla e distesa: finora 
sono stati messi a disposizione circa 
2000 posti sui 2300-2400 auspicati 
per garantire un mercato del lavoro ar­
monioso. Le aziende ticinesi hanno 
dimostrato, come sempre nei momen­
ti di bisogno, un' esemplare disponibi­
lità che lascia ben sperare anche per i 
mesi a venìre. Secondo le previsioni 
formulate dall'Ufficio dell'orienta­
mento scolastico e professionale, que­
st'anno dovrebbero entrare in tiroci­
nio circa 2000 nuovi apprendisti. Di 
questi, circa 1100 dovrebbero prove­
nire direttamente dalla 4. media e ab­
bracciare uno dei tirocini regolamen­
tati dall'UFIAML. 

Le solite scelte? 
Anche se l'azione di collocamento è 
appena iniziata ed è ancora lungi 
dall'essere conclusa (fino ad autunno 
si possono infatti inoltrare le pratiche 
per l'inizio di un tirocinio), è prevedi­
bile che anche quest' anno le scelte ef­
fettuate dai giovani ricalcheranno 
schemi ormai ancorati nella nostra tra­
dizione e realtà. Professioni ambite e 
professioni meno richieste, affolla­
mento e concentrazione in poche pro­
fessioni, scarse possibilità di colloca­
mento in taluni settori, spettro molto 
più limitato nelle scelte delle ragazze 
rispetto ai colleghi maschi: queste 
sembrano riconfermarsi, ancora una 
volta, le principali tendenze anche per 
l'anno in corso. 
Così, tra gli apprendistati, la farà anco­
ra nettamente da padrone la professio-
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Monte ore 1995/96: 
Sintesi dei progetti realizzati 

La legge della scuola, approvata dal 
Gran Consiglio ticinese nel mese di 
gennaio del 1990, ha introdotto di­
verse dimensioni nuove e potenzial­
mente attive della vita scolastica. 
In particolare il quadro giuridico 
contiene la definizione del concetto 
di istituto scolastico, ne precisa 
l'autonomia e, sempre in questo am­
bito, ne riconosce le prospettive di 
innovazione, di sperimentazione e 
di ricerca. 
È proprio in rapporto a questi aspet­
ti che ha preso forma il concetto di 
monte ore, che va legato in partico­
lare alla codificazione dell'istituto 
scolastico e all'indicazione di una 
sua parziale autonomia organizzati­
va e di sperimentazione pedagogi­
co-didattica. 
Nel mese di gennaio del 1993 viene 
poi approvato il Regolamento che 
definisce l'entità e le modalità di as­
segnazione del monte ore agli istitu­
ti scolastici. 
A partire dall'anno scolastico 1993/ 
94, ogni istituto intenzionato a rea­
lizzare un'attività nell'ambito del 
monte ore deve presentare all' auto­
rità scolastica il progetto documen­
tato che viene esaminato e preavvi­
sato da un'apposita Commissio­
ne istituita dal Dipartimento del­
l'istruzione e della cultura. 
In questi quattro anni di applicazio­
ne del «Regolamento monte ore» 
sono stati realizzati oltre 40 proget­
ti. A beneficiarne sono stati soprat­
tutto gli istituti scolastici del settore 
medio, medio superiore e professio­
nale. 
I progetti monte ore devono rispon­
dere a un'esigenza specifica di ogn· 
singolo istituto e come tali de ono 
legarsi all'unità educativa e orga­
nizzativa che esprime la comunità 
scolastica. Proprio per questi moti­
vi i progetti realizzati si differenzia­
no a volte in modo importante sia 
per quanto riguarda i temi scelti sia 
per le modalità di attuazione. 
In questo numero di «Scuola ticine­
se» sono presentate le sintesi dei 
progetti realizzati nel corso del­
l'anno scolastico 1995/96; eviden-

temente, in relazione ai motivi già 
richiamati in precedenza, i contri­
buti riportati sono di natura molto 
diversa in quanto riflettono le fina­
lità, i contenuti e l'impostazione di 
queste esperienze nei singoli istituti. 
Le sintesi dei progetti realizzati che 
pubblichiamo sono sempre precedu­
te da una breve descrizione (in corsi­
vo) redatta dalla Commissione al 
momento del preavviso delle istanze. 
L 'obiettivo prioritario di questo in­
serto è comunque quello di valoriz­
zare i progetti realizzati nell'ambito Claudio Baccalà -Autoritratto 
del monte ore, assicurando un'in-
formazione relativa agli esiti e ai 
contenuti di queste sperimentazioni 
a tutte le persone interessate. 

1. Introduzione 
di un orario settimanale alternativo 

Per tentare di rispondere in modo 
adeguato all'ampia gamma di pro­
blematiche emergenti nell'istituto di 
Cadenazzo-Vira, il Consiglio di di­
rezione, elaborando alcune indica­
zioni del Collegio docenti, è giunto a 
formulare la seguente proposta ope­
rativa riguardante l'orario scolasti­
co. L'organizzazione settimanale del 
lavoro è suddivisa su tre fasce: 

una prima fascia di 28 ore setti­
manali contenente la griglia ora­
ria delle varie discipline; 
una seconda fascia di 4 ore setti­
manali dedicata allo studio assi­
stito. Di questa fascia fa parte an­
che l'ora di classe, intesa come 
spazio dedicato all'acquisizione 
di un'organizzazione proficua del 
lavoro scolastico, dell'uso corret­
to del materiale e della program­
mazione dello studio. Lafascia di 
studio assistito prevede la com­
presenza di due docenti, che ope­
rano in parallelo all'interno della 
stessa classe, con lo scopo di inse­
gnare a imparare; 

- una terza fascia di 6 ore settima-
nali riservata al doposcuola. 

Ogni allievo dovrà pertanto seguire 
le 28 ore settimanali della prima fa­
scia, le 4 ore settimanali della se­
condafascia e 2 ore a scelta tra le 6 
ore della terzafascia, per un totale di 
34 ore settimanali. 
L'orario scolastico giornaliero di ogni 
singolo allievo sarà di 9 ore per un 
giorno alla settimana e di 7 ore per gli 
altri giorni, tranne il mercoledì, che 
manterrà le abituali 4 ore del mattino. 
Poiché l'istituto di Cadenazzo pre­
senta un'organizzazione più com­
plessa, si è optato per un' applicazio­
ne della proposta che si limiti alla 
sottosede di Vira Gambarogno. 

Delle dieci esperienze di monte ore, 
l' unica della quale non ci è pervenu­
ta la sintesi è quella della Scuola me­
dia di Cadenazzo. 
Purtroppo, malgrado le nostre nume­
rose sollecitazioni, la direzione non 
ci ha trasmesso la documentazione 
richiesta. 
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2. La valutazione formativa 

Lo scopo principale del progetto è 
quello di sviluppare un intervento 
centrato in particolar modo sul siste­
ma di valutazione e di verificame la 
validità in rapporto al perseguimen­
to degli obiettivi dell 'insegnamento. 
Ci si ripropone di raggiungerlo at­
traverso un'accresciuta e rigorosa 
utilizzazione della valutazione for­
mativa, l 'esplicitazione agli allievi 
degli obiettivi, l'autovalutazione. Un 
gruppo di docenti, in rappresentanza 
di diverse materie facenti parte di un 
consiglio di classe di prima media, si 
riunisce regolarmente per discutere 
l'evoluzione dell 'apprendimento de­
gli allievi ed elaborare materiali di­
dattici specifici. 

Grazie a un monte ore di 12 ore setti­
manali si è effettuata nell' anno scola­
stico 1995/96 l'esperienza centrata 
sulla valutazione formativa. TI grup­
po di lavoro, scelto tra quelli che si 
erano dichiarati disponibili a realiz­
zare il progetto, era formato da sei do­
centi (di matematica e docenza di 
classe, italiano, francese, geografia, 
storia e scienze) che facevano parte di 
un consiglio di classe di una prima 
media. 
Riprendiamo brevemente dal proget­
to quelle che erano le intenzioni. «Lo 
scopo principale del progetto è quel­
lo di sviluppare un intervento centra­
to in particolar modo sul sistema di 
valutazione e di verificarne la validità 
in rapporto al perseguimento degli 
obiettivi disciplinari, metodo logici e 
sociali dell' apprendimento. Questi 
obiettivi coincidono con quelli pre­
scritti dai programmi ufficiali della 
suola media.» Per conseguirli il grup­
po si riproponeva: 
a) di utilizzare in maniera accresciu­

ta e rigorosa la valutazione forma­
tiva; 

b) di esplicitare agli allievi, con un 
linguaggio chiaro e comprensibi­
le, gli obiettivi discipl inari, meto­
dologici e sociali previsti; 

c) di concedere loro, nella massima 
misura possibile compatibile con 
le esigenze dei programmi, il tem­
po necessario per condurre a buon 
fine il loro apprendimento. 

La prima decisione che il gruppo ha 
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preso è stata quella di escludere qual­
siasi prova di carattere sommativo, li­
mitando così la valutazione somma­
tiva alla nota di fine anno. Questa 
scelta si giustificava con l'intenzione 
di eliminare gli effetti punitivi e de­
motivanti delle insufficienze e di raf­
forzare la perseveranza nell'appren­
dimento, grazie all'accento messo 
sui progressi conseguiti. 
Si è perciò lavorato con tre diverse 
griglie di valutazione: la valutazione 
frazionata (con puntuali annotazioni 
in ogni verifica di aspetti osservati, 
quali ad es. il rispetto delle consegne, 
lo studio, la precisione nelle spiega­
zioni, ecc.) utilizzata dalla docente 
di scienze, una griglia particolare per 
la valutazione dell'espressione orale 
in francese e soprattutto la tabella 
con i termometrini. Questi ultimi 
consistono in una tabella suddivisa 
in tre parti: 

nella prima sono elencati gli obiet­
tivi contenuti nella prova; 
la seconda è costituita da una gri­
glia di cinque caselle, che il docen­
te colora per indicare il grado di 
raggiungimento di ogni obiettivo; 
nella terza il docente inserisce le 
osservazioni che dovrebbero per­
mettere all'allievo di capire la sua 
situazione in rapporto a ogni obiet­
tivo e metterlo in condizione di mi­
gliorare. 

Questi strumenti si sono rivelati utili 
in quanto: 

rendono attento il docente nella 
scelta degli obiettivi da valutare; 
specificano all ' allievo le compe­
tenze che gli vengono richieste; 
individuano tempestivamente le 
difficoltà incontrate dall'allievo e 
gli consentono di costruire una mi­
rata attività di rimediazione; 
portano l'allievo a lavorare in fun­
zione dell ' apprendimento e non 
della nota. 

Sulla base di queste griglie è stata 
quindi svolta in ogni materia un'atti­
vità di rimediazione retro attiva se­
guendo metodi diversi: osservazioni 
scritte, colloqui individuali con il do­
cente, tutorato tra gli allievi, esercizi 
di recupero individuali o collettivi. 
Va comunque segnalato il pericolo di 
accanimento didattico che questo 

metodo può comportare quando si 
vuoI portare a tutti i costi l'allievo al 
raggiungimento di un obiettivo co­
gnitivo in un determinato momento. 
E' utile invece integrare la rimedia­
zione retro attiva con una di tipo 
proattivo, consistente nel riprendere 
un determinato obiettivo più avanti 
nel tempo, al momento di affrontare 
un nuovo argomento, che permette 
all'allievo di apprendere in un perio­
do a lui più congeniale un certo con­
tenuto. 
TI gruppo ha ritenuto inoltre incon­
gruente con i propri obiettivi l'utiliz­
zazione del formulario dei giudizi in­
termedi (Natale e Pasqua) comune­
mente utilizzato nelle diverse sedi del 
Cantone. Si è quindi impegnato a ela­
borarne una nuova versione più coe­
rente con la valutazione formativa. 
In particolare ha voluto: 

esplicitare gli obiettivi cognitivi 
delle singole materie e il loro rag­
giungimento (sapere); 
evidenziare gli obiettivi trasversa­
li raggiunti (saper-essere e saper­
fare); 

- portare l'allievo a riflettere sul 
proprio apprendimento (saper-sa­
pere). 

Questo ultimo punto è particolarmen­
te importante e fondamentale, perché 
è stata data all'allievo la possibilità di 
valutarsi e di costruire un progetto per­
sonale di apprendimento. 
Sempre nell' ottica della valutazione 
formativa sarebbe stato più coerente 
assegnare le note solo al termine del 
biennio, ma ciò avrebbe comportato 
una deroga alla legge sulla scuola 
media. Dal momento però che le note 
da sole non sembravano sufficiente­
mente chiare, si è scelto di aggiun­
gervi un foglio accompagnatorio che 
potesse spiegare all'allievo e alle fa­
miglie le strategie per il raggiungi­
mento degli obiettivi non ancora ac­
quisiti. 
La classe ha reagito positivamente 
all'abolizione delle note durante 
l'anno. Per alcuni allievi un tipo si­
mile di valutazione era già conosciu­
to dalle elementari, ma anche coloro 
che provenivano da una scuola più 
tradizionale hanno saputo subito 
adattarsi alla nuova modalità. Gli al­
lievi hanno potuto vivere il momento 
del test formativo senza ansia e paura 
e soprattutto hanno gradito l'assenza 
di note «brutte», che spesso condi­
zionano negativamente il vissuto 
scolastico. 
Alcuni allievi si sono però lamentati 
della quantità dei test che dovevano 



affrontare durante la settimana: è da 
sottolineare che tale critica è nata 
all ' interno del gruppo degli allievi 
con il rendimento scolastico miglio­
re. La quantità delle verifiche è effet­
tivamente un problema sul quale sarà 
ancora necessario discutere: da un 
lato nell' ottica del docente, che si 
trova settimanalmente a dover cor­
reggere i lavori degli allievi e a pre­
parare per ciascuno la rimediazione 
appropriata, dall'altro lato dal punto 
di vista di quegli allievi che, deside­
rando padroneggiare gli obiettivi in 
ogni momento e in ogni materia, si 
ritrovano con un carico eccessivo di 
lavoro. 
Durante le riunioni del consiglio di 
classe per i giudizi di Natale è stato 
evidenziato il problema della disci­
plina all'interno della classe. Per su­
perare questo ostacolo è stato intro­
dotto, facendo riferimento alla peda­
gogia istituzionale, il consiglio di 
classe degli allievi. 
Per costatare se la valutazione forma­
tiva ha qualche effetto sull' autostima 
degli allievi, a quelli delle due prime 
(la classe sperimentale e la classe pa­
rallela) è stato sottoposto due volte, a 
settembre e a giugno, un test sull' au­
tostima (vedi E. Dozio, L'immagine 
di sé negli allievi scolasticamente più 
deboli, in: Rivista del Servizio di so­
stegno pedagogico della Scuola me­
dia, n.lO, settembre 1993). I risultati 
confermano il ruolo positivo di que­
sto tipo di valutazione nel manteni­
mento o nel rafforzamento dell' auto­
stima scolastica, segnatamente degli 
allievi più deboli, mentre l'effetto 
sull'autostima globale non è così si­
gnificativo. Rimane il fatto che una 
buona autostima scolastica predispo­
ne meglio gli allievi allo sforzo che 
vien loro richiesto nell' apprendi­
mento. 
Dal punto di vista dell' apprendi­
mento si possono trarre queste con­
clusioni: 

la precisazione degli obiettivi e il 
loro frequente controllo permetto­
no effettivamente al docente di ve­
rificare le difficoltà incontrate da­
gli allievi; 
la valorizzazione dei progressi 
conseguiti permette davvero 
all'allievo di vivere l'apprendi­
mento con serenità; 
l'uguaglianza nell'insegnamento 
(stesse modalità di approccio a un 
argomento, stessi esercizi) crea di­
suguaglianzanell' apprendimento; 
la continua rimediazione non por­
ta necessariamente al successo; 

l'applicazione della valutazione 
formativa e l'eliminazione di quel­
la sommativa da sole non bastano 
per risolvere i problemi di motiva­
zione. 

Queste considerazioni hanno spinto 
il gruppo a continuare l'esperienza e 
ad ampliarla. Un gruppo rinnovato 
sta già lavorando attorno a un nuovo 
progetto centrato sulla differenzia­
zione dell' insegnamento. 
Poiché la buona riuscita di un proget­
to di questa portata ha bisogno 
dell' adesione e della collaborazione 
dei genitori, durante l'anno si sono 
tenute quattro riunioni serali per 
informare, coinvolgere, fare parteci­
pi attivamente i genitori stessi. Que­
ste riunioni sono state condotte con 
modalità diverse: a un incontro di 
informazione, ne son seguiti uno di 
discussione a piccoli gruppi e in co­
mune, uno di colloqui individuali con 
i singoli docenti dopo le valutazioni 
di Natale, e per finire uno di bilancio 
dell' esperienza. I genitori hanno ap­
prezzato gli aspetti tecnici della valu­
tazione formativa (in particolare le 
osservazioni relative agli esercizi 
formativi e di rimediazione, la stesu­
ra dei giudizi di fine periodo) e hanno 
constatato la diminuzione dell'ansia 
degli allievi nei confronti della scuo­
la. Si sono espressi positivamente an­
che per quanto riguarda gli aspetti re­
lazionali con i docenti. Il nostro bi­
lancio di questi incontri è globalmen­
te positivo; in particolare possiamo 
affermare che: 
- hanno favorito i rapporti genito­

ri-docenti; 
- hanno favorito i rapporti genito­

ri- figli nell 'ambito prettamente 
scolastico; 
la suddivisione delle riunioni in 
parti comuni e a gruppi è risultata 
particolarmente efficace, produtti­
va, e soprattutto apprezzata dai ge­
nitori perché si sono sentiti più a 
loro agio nell'esprimersi; 

- tutte le riunioni sono state frequen­
tate quasi all'unanimità dai genito­
ri; nella maggior parte dei casi le 
assenze erano giustificate. 

Il gruppo ha lavorato con il modello 
della leadership diffusa per permette­
re a ognuno di sentirsi responsabile 
del progetto. Da un lato questa impo­
stazione è risultata stimolante, però 
dall'altro ha favorito l'insorgere di 
problemi di tipo organizzativo, che si 
è ritenuto di poter superare inserendo 
nelle riunioni le figure del modera­
tore e dell' osservatore a rotazione. 
Questa impostazione ha contribuito 

in effetti ad attenuare i problemi di di­
sciplina e di gestione delle riunioni. 
Nonostante ciò l'efficacia del lavoro 
e l'abilità nella presa di decisioni su 
punti importanti hanno risentito a 
volte dell'incapacità di superare gli 
inevitabili conflitti sorti all'interno 
del gruppo. 
È opinione dei partecipanti che per 
un' esperienza analoga sia necessaria 
la presenza sin dall'inizio di un coor­
dinatore che permetta di incanalare le 
energie verso le finalità del progetto. 
Nel corso dell'anno il gruppo ha in­
contrato tre volte la consulente ester­
na Monica Gather Thurler. Grazie 
alla sua competenza si son potute ap­
profondire le conoscenze in materia e 
verificare via via l'efficacia della loro 
applicazione. Inoltre è stata data la 
possibilità ai partecipanti di confron­
tarsi con una ricca bibliografia sul­
la valutazione formativa proveniente 
dall'area francofona. 
Il gruppo, forse anche a causa della 
mancanza del coordinatore, ha av­
vertito la necessità di un rapporto più 
continuo con la consulente, che però 
non è stato possibile per i suoi impe­
gni di lavoro. La partecipazione di 
Monica Gather Thurler al progetto ha 
permesso di divulgare l'idea della va­
lutazione formativa anche al resto 
della sede, grazie a un plenum tema­
tico da lei diretto. 
Gli altri colleghi del consiglio di 
classe sono stati informati durante 
una riunione iniziale e chiamati a col­
laborare in particolar modo per i giu­
dizi di fine periodo e per quelli finali. 
Per il resto della sede sono stati orga­
nizzati un plenum tematico condotto, 
come s'è detto, dalla consulente Mo­
nica Gather Thurler sul tema «Ap­
proccio sistemico alla valutazione 
formativa» e un secondo plenum in 
cui alcuni rappresentanti del gruppo 
hanno presentato il lavoro svolto du­
rante l'anno. Questa presentazione 
non è però riuscita a dissolvere com­
pletamente i dubbi e le perplessità de­
gli altri colleghi attorno a questo tipo 
di lavoro. Di fatto quest' esperienza è 
rimasta all'interno del gruppo e non 
c'è stato coinvolgimento degli altri 
docenti. Ad ogni modo si vuole in 
questa sede ribadire che, affinché un 
progetto sia veramente innovativo e 
non solo un semplice ritocco cosme­
tico, occorre puntare sulla formazio­
ne dei docenti che vi prendono parte, 
riconoscendo loro il diritto di facili­
tazioni e sgravi nel lavoro scolastico. 

Scuola Media di Lodrino 
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3. Scuola, museo, monumento 
Tra l'eseguire ed il descrivere un ritratto 

I motivi che hanno portato alla reda­
zione di questo progetto sono due: 
- la volontà di superare, seppure 

parzialmente, la frammentazione 
degli insegnamenti disciplinari, 
sperimentando una forma orga­
nizzativa del lavoro scolastico che 
consenta l 'integrazione stretta di 
due discipline intorno a un proget­
to didattico unitario e coerente; 
il desiderio di potenziare, nella 
formazione scolastica, la cono­
scenza del patrimonio museale lo­
cale e l'acquisizione delle compe­
tenze necessarie per una giusta 
fruizione dell 'opera d 'arte. 

Campi ordinari e straordinari difor­
mazione educativa saranno il museo 
da un lato e il monumento dall'altro. 
Nel nostro caso si tratterà del Museo 
cantonale d'arte di Lugano, luogo 
privilegiato di raccolta dei beni cul­
turali di un determinato territorio. 
Per la lettura dei monumenti si pro­
porranno invece due esempi: il «Ce­
nacolo» di Ponte Capriasca e la 
«Crocifissione» di Bernardino Luini, 
situata nella chiesa degli Angeli di 
Lugano. 
Due saranno pure gli obiettivi di que­
sto progetto: 

educare l'allievo alla lettura e 
all'analisi di un 'opera d 'arte,for­
nendogli contemporaneamente, 
per così dire, una grammatica del 
vedere da una parte e una gram­
matica estetica dall'altra; 

- favorire la conoscenza dei beni 
culturali esistenti sul territorio, 
come recupero di un patrimonio 
storico-culturale. 

In linea con il progetto Scuola, mu­
seo, monumento-percorso interdisci­
plinare per la lettura di un'opera 
d'arte, l 'esperienza «monte ore» del­
la Scuola Media di Pregassona, rea­
lizzata nel corso dell' anno scolastico 
1995/96, ha mirato ad una conver­
genza interdisciplinare fra insegna­
mento dell' educazione visiva ed in­
segnamento dell'italiano. In partico­
lare, con la realizzazione del proget­
to si è cercato di sondare quelle che 
sono le influenze reciproche esisten­
ti nei compiti di descrivere per iscrit­
to un ritratto (operazione letteraria) e 
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di eseguire un ritratto a partire da una 
descrizione preesistente (operazione 
artistica). Il contesto artistico preso 
in esame fa riferimento al patrimonio 
museale locale: il Museo cantonale 
d'arte di Lugano (per la raccolta di 
beni culturali) e il monumento del 
«Cenacolo» di Ponte Capriasca (per 
la lettura dei monumenti). 
Oltre che educare l'allievo alla lettu­
ra e all'analisi di un' opera d'arte, 
l'esperienza ha dato lo spunto ai do­
centi incaricati di riunire in un racco­
glitore un repertorio di proposte di­
dattiche e di materiali vari (vedi dise­
gni e fotografie). La documentazio­
ne, organizzata in ordine cronologico 
e per tipi di attività (disponibile pres­
so la sede della Scuola Media di Pre­
gassona), è dedicata interamente al 
tema del «ritratto», con una breve ap­
pendice riservata al «Cenacolo». 
All'interno del raccoglitore si sono 
distinti tre tipi di attività: ciò che si 
riferisce a quanto è stato preparato 
dai docenti delle due discipline (per 

Matite colorate 

una conoscenza preliminare utile 
allo svolgimento di una singola pro­
posta didattica - tramite schede, let­
ture, questionari); ciò che riguarda i 
lavori eseguiti dagli allievi nell'am­
bito delle due materie (descrizioni, 
disegni, risposte a domande di que­
stionari, ecc.); ciò che è servito 
come materiale da mostrare ai ra­
gazzi per un inizio dell' attività di os­
servazione, di discussione, d'inter­
pretazione (diapositive, fotocopie a 
colori, lucidi). 
Il repertorio non ha la pretesa di es­
sere né esaustivo né organico. Per 
questa ragione si è adottato il crite­
rio della raccolta «aperta», a map­
pette, proprio per permettere ai do­
centi interessati un costante arric­
chimento delle proposte, sia nella 
varietà che nella tipologia. Il racco­
glitore vuole dunque essere uno 
strumento pratico. Si è quindi rinun­
ciato ad un apparato critico delle va­
rie unità, che potrebbe costituire 
l ' oggetto di approfondimento di 
un' eventuale pubblicazione, limi­
tandosi ad offrire un tragitto facile 
da comprendere e da percorrere. 
Con l'esperienza «monte ore», si è 
volutamente proposto un percorso 
comune, nel senso che non si sono se­
parate le varie attività svolte all' in­
terno delle singole discipline, allo 
scopo di rispettare il motivo principa­
le che stava alla base del nostro pro­
getto: «la volontà di superare, alme­
no parzialmente, la frammentazione 
degli insegnamenti disciplinari, spe­
rimentando una forma organizzativa 
del lavoro scolastico che consenta 
l'interazione stretta di due discipline 
intorno ad un progetto didattico uni­
tario e coerente [ ... ]». Se è vero che 
rispettare questo obiettivo è stato più 
facile nel momento della progetta­
zione e un po' meno durante la fase di 
realizzazione, resta il fatto che - sep­
pure con prevalenza ora dell'una ora 
dell 'altra disciplina - il tentativo ci 
pare riuscito. Lo testimoniano i com­
menti dei ragazzi stessi che, a più ri­
prese, hanno avuto occasione di com­
mentare quanto si stava facendo con 
queste parole: «Non ci sembrava di 
fare né italiano né educazione visi­
va.» Insomma proprio «un qualcosa 
di diverso e di nuovo», addirittura 
una specie di «interscambiabilità» 
delle materie. 
Il percorso è stato organizzato con 
una struttura a chiasmo, nel senso che 
nelle due discipline si sono incrocia­
ti i punti di partenza e di arrivo. L'asse 
portante di tutto l'itinerario è stato in-



fatti il «ritratto» e l' «autoritratto», at­
torno ai quali sono poi ruotate tutte le 
altre proposte didattiche. Ciò si cre­
de abbia pennesso all'allievo di co­
gliere, dall'inizio alla fine, la comu­
ne concertazione da un lato, ma an­
che l'impossibilità, nemmeno au­
spicabile, che nel corso di tutta la ri­
cerca si potesse «pedalare sempre e 
tutti in gruppo». L'importante era 
che il traguardo fosse unico e che, 
caso mai, lo sforzo dell'uno potesse 
successivamente servire all'altro. 
Nel nostro caso si è potuto così con­
statare come tutta una serie di cono­
scenze preliminari ricevute nel cor­
so delle lezioni di educazione visiva 
siano state più in là nel tempo utili 
all'allievo nell ' ambito delle lezioni 
d 'italiano per l'attività di descrizio­
ne e di analisi dei ritratti; e, vicever­
sa, come quest ' ultima parte si sia ri­
velata importante per il lavoro di ri­
produzione di un dipinto o di un suo 
particolare. 
Alcune brevi considerazioni si im­
pongono a proposito di quella che 
doveva essere la parte riservata alla 
conoscenza patrimoniale del museo 
e all'educazione al gusto attraverso 
la frequentazione seria di musei. La 
nostra scelta ha privilegiato il Mu­
seo Cantonale d' Arte di Lugano per 
una ragione di natura geografica: si 
era infatti ri tenuta prioritaria, per 
degli allievi abitanti nel Luganese, 
la conoscenza di un luogo di raccol­
ta di beni culturali vicino alloro do­
micilio. Per allargare il panorama 
delle conoscenze museali, si è tutta­
via pensato di inserire nel program-

ma due uscite speciali, una al Mu­
seo delle Arti Applicate, all'interno 
del Castello Sforzesco di Milano, e 
l'altra alla Pinacoteca Ziist di Ran­
cate. 
Nonostante le numerose e non irri­
levanti difficoltà incontrate nello 
svolgimento della nostra ricerca, 
forse inevitabili in una struttura 
complessa come è quella della scuo­
la media, occorre ammettere che il 
bilancio di questa esperienza è da 

considerare molto positivo. Si è avu­
ta in particolare la confenna di quan­
to si era ipotizzato: l'attività di edu­
cazione alla lettura di un' opera visi­
va suscita entusiasmo ed interesse 
nei ragazzi e ne evidenzia tutte le 
doti di acutezza, di osservazione e 
di indagine. Inoltre l'impegno di­
mostrato dagli allievi è stato quasi 
sempre ammirevole, anche da parte 
di quelli meno dotati, che hanno 
così trovato occasioni nuove per di­
mostrare le loro capacità. A soste­
gno di quanto detto in precedenza, 
si possono citare alcune testimo­
nianze, raccolte a mo' di consunti­
vo, sull ' esperienza vissuta dai ra­
gazzi di II A: 
«Abbiamo trascorso un anno scola­
stico diverso.»; 
«[Questa attività] mi ha invogliato 
ad avvicinarmi all'arte»; 
«Prima guardavo i quadri in modo 
superficiale, adesso li guardo con al­
tri occhi.»; 
«Ho capito che se si guarda con at­
tenzione un dipinto, si svelano mol­
ti misteri.»; 
«D'ora in poi non penserò più che i 
musei e i quadri siano barbosi; quan­
do visiterò un museo non mi sentirò 
più un pesce fuor d'acqua.». 

Scuola Media di Pregassona 
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4. Educazione 
per la salute in ambito scolastico 

Si tratta di un progetto di prevenzio­
ne primaria che tiene conto della 
particolare fascia di età dei ragazzi 
chefrequentano la scuola media. E' 
articolato sui quattro anni e, ispi­
randosi alla definizione di salute 
dell 'OMS, si occupa di alcuni aspet­
ti fondamentali della crescita della 
persona. 
Le diverse attività sono concatena­
te: la classe successiva viene a co­
noscere, grazie a mezzi quali esposi­
zioni, schede ecc., quanto trattato e 
prodotto dalla classe che la precede. 
I temi principali scelti sono per le 
prime l'alimentazione, per le secon­
de le risorse del territorio, naturali 
e umane, anche in relazione a un 
buon uso del tempo libero, per le ter­
ze i rapporti con gli altri (nel grup­
po, nella classe, fuori dalla scuola) 
e la conoscenza di sé, per le quarte 
l'autovalutazione e la scelta scola­
stica e professionale. 
Gli obiettivi principali sono quelli di 
creare delle consapevolezze e di evi­
tare l'insorgere di comportamenti 
dipendenti. 
Si cercherà di coinvolgere nel pro­
getto, in varie forme di collabora­
zione, allievi, docenti, genitori, per­
sone competenti presenti sul territo­
rio, e di produrre tracce di lavoro 
che possano essere utilizzate nei 
prossimi anni presso la sede ed 
eventualmente presso altri istituti 
scolastici interessati. 

Per l'anno scolastico 1995/96 la 
Scuola Media di Tesserete ha otte­
nuto un monte-ore per la realizza­
zione del progetto «Educazione per 
la salute in ambito scolastico». Le 8 
ore settimanali di sgravio concesse 
sono state distribuite fra cinque col­
leghi (i due docenti di sostegno del­
la sede, la docente di economia fa­
miliare, un docente di scienze, una 
collaboratrice di direzione e docen­
te di italiano). La sperimentazione 
ha interessato tutti gli allievi delle 
diverse età, in fasi successive desti­
nate ognuna a una fascia di classi. 
Con questo coinvolgimento si è inte­
so preparare del materiale da ripro­
porre ciclicamente negli anni suc-
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cessivi, all'interno di un progetto di 
istituto. I docenti responsabili del 
progetto hanno cercato di coinvol­
gere la direzione, i colleghi, i geni­
tori, nonché persone e associazioni 
esterne alla scuola. 
Punto di riferimento è stata la defi­
nizione di salute dell ' Organizzazio­
ne Mondiale della Sanità: «Salute è 
uno stato di completo benessere fi­
sico, spirituale e sociale, e non sol­
tanto l ' essere esente da malattie 
o infermi.tà». TI concetto di salute 
comprende anche i rapporti del­
l'uomo con la vita e con l'ambiente: 
non è un concetto statico, ma si rea­
lizza in dinamici processi vitali. 
Sempre l'OMS, nella strategia «La 
salute per tutti entro il 2000» 
(1980), e la Carta di Ottawa (1986) 
indicano come condizioni costituti­
ve per la salute: l ' alimentazione, le 
adeguate condizioni abitative, la 
formazione, il lavoro ricco di signi­
ficato , il guadagno, un eco-sistema 
stabile, un attento uso delle risorse 
naturali a disposizione, la giustizia 
sociale, la parità delle opportunità e 
la pace. 

Da questo impegnativo quadro ge­
nerale è stata ritagliata quella parte 
che ha permesso una prima defini­
zione di quanto si intendeva realiz­
zare. Ne è nato un progetto di pre­
venzione primaria che tiene conto 
della particolare fascia di età dei ra­
gazzi che frequentano la scuola me­
dia. È articolato sui quattro anni e si 
occupa di alcuni aspetti fondamen­
tali della crescita della persona. I 
temi principali scelti sono per le pri­
me classi l 'alimentazione, per le se­
conde le risorse del territorio, natu­
rali e umane (anche in relazione a un 
buon uso del tempo libero), per le 
terze i rapporti con gli altri (nel 
gruppo, nella classe, fuori della 
scuola) e la conoscenza di sé, per le 
quarte l'autovalutazione e la scelta 
scolastica e professionale. 
Naturalmente, pensando a una ripre­
sa ciclica di questo progetto, si pre­
sentano molte possibilità di affron­
tare altri temi legati alla salute e 
molte modalità con le quali possono 
essere affrontati nella scuola. TI per­
corso proposto, dopo alcuni mesi 
dalla conclusione della sperimenta­
zione, ci sembra comunque abba­
stanza convincente. 
L'attenzione al benessere dei ragaz­
zi dovrebbe essere costante, non 
solo nella famiglia ma anche nella 
scuola. Per questo è importante che 
tutte le componenti sviluppino at­
teggiamenti positivi e responsabili. 
Ci è però sembrato necessario orga-



nizzare alcuni momenti privilegiati, 
che sottolineassero l'importanza che 
la scuola dava al tema della salute. Si 
è cercato di organizzare bene gli in­
terventi, di renderli significativi e di 
inserirli in modo annoni oso nel nor­
male funzionamento della scuola, 
occupando ad esempio alcune ore di 
classe nelle prime, organizzando di­
versi momenti della durata di due 
ore-lezione nelle terze, riservando 
un'intera giornata per le attività del­
le seconde, concentrando in un uni­
co pomeriggio una prima serie di in­
contri di informazione scolastica e 
professionale per le quarte. 
Da parte dei colleghi che hanno be­
neficiato dello sgravio si è pure cer­
cato di rendere più costruttivi gli in­
contri con i genitori delle diverse 
classi, informandoli sugli obiettivi 
educativi e di prevenzione primaria 
inseriti nei programmi scolastici, 
presentando loro le attività che sa­
rebbero state realizzate e i risultati 
delle ricerche svolte. 
Nelle prime il tema dell'alimenta­
zione è stato affrontato in modo ac­
cattivante, invitando ad esempio i 
ragazzi a rielaborare fumetti, a ricer­
care proverbi, modi di dire, letture. 
In questo lavoro sono stati coinvolti 
anche i docenti di italiano. Gli allie­
vi hanno risposto a questionari sulle 
loro abitudini alimentari, hanno in­
tervistato sullo stesso tema i nonni, 
hanno ricevuto informazioni sui ri­
sultati dell'inchiesta e sui criteri per 
una sana alimentazione. Hanno 
quindi cercato vecchie ricette ca­
priaschesi, raccolte in un simpatico 
ricettario che ha ottenuto un buon 
successo presso i genitori e presso la 
popolazione. 
Il lavoro con le seconde medie si è 
svolto in tre fasi. In un primo mo­
mento gli allievi hanno partecipato a 
una giornata di lavoro-studio sul ter­
reno, durante la quale a turno hanno 
svolto lavori di manutenzione nel 
bosco, hanno piantato cento cespu­
gli selvatici offerti dalla Lega Sviz­
zera per la Protezione della Natura 
sul terreno attorno alla scuola, han­
no incontrato alcuni ingegneri fore­
stali e hanno visitato la fattoria La 
Fonte a Vaglio. Successivamente è 
stato loro proposto un questionario 
sulle attività del tempo libero e sulle 
conoscenze generali che essi hanno 
della regione (ambiente). Infine c'è 
stata una serata organizzata per ge­
nitori e allievi durante la quale sono 
stati presentati i dati. 
Per affrontare il discorso della pre-

venzione con gli allievi delle classi 
terze, e per avviare con loro un dialo­
go sui grandi temi della vita, quali la 
conoscenza di sé stessi, degli altri, la 
capacità di far fronte alle proprie ri­
sorse nei momenti di difficoltà, la ne­
cessità di comunicare ... , è stato scel­
to come strumento il «N autibus» 
dell' Associazione RADIX e della 
Sezione sanitaria del DOS, che ospi­
ta attualmente una serie di pannelli 
sulle dipendenze. I ragazzi l'hanno 
visitato col compito di rispondere 
alle domande di un questionario che 
ricalcava il percorso proposto dalla 
mostra. I dati emersi sonO stati rac­
colti, elaborati e riproposti agli allie­
vi, divisi in gruppi di 10-12, durante 
due ore-lezione. Sono state scelte due 
modalità (rivelate si sicuramente in­
dovinate) come strumento per stimo­
lare argomenti di dialogo che aiutas­
sero i ragazzi a parlare delle loro sen­
sazioni, esperienze, emozioni, in­
somma, a parlare di loro stessi e del­
le loro preoccupazioni, del loro modo 
di affrontare la vita. In un terzo mo­
mento quattro animatori di RADIX 
hanno autonomamente gestito una 
mattinata sui temi: «Ragazze e ragaz­
zi: riusciamo sempre ad andare d' ac­
cordo?», «Andare a una festa e ... », 
«Quello che devo fare e quello che mi 
piacerebbe fare nel tempo libero», 
«Gli adulti: perché è difficile/facile 
andare d'accordo?». 
L'attività di informazione scolastica 
e professionale svolta durante l'an-

no con gli allievi di quarta media ri­
calcava l'impostazione sperimenta­
ta durante l'anno scolastico prece­
dente. Vorremmo sottolineare l'op­
portunità della sua collocazione in 
un programma di educazione per la 
salute e di prevenzione primaria. 
L'hanno confermato i ragazzi stessi, 
indicando, come risorsa importante 
per affrontare la vita, la possibilità di 
trovare un lavoro. 
Tutto il processo che conduce a una 
decisione è un'importante occasio­
ne di maturazione, ed è necessario 
che tutte le componenti della scuola, 
in collaborazione con l' orientatore 
della sede e con l'Ufficio dell ' orien­
tamento scolastico e professionale 
(UOSP), lavorino in modo flessibile 
e con continuità. I tempi di matura­
zione dei singoli allievi sono infatti 
molto diversi e sono soprattutto gli 
allievi con altri problemi quelli che 
faticano ad affrontare con la neces­
saria serenità, consapevolezza e de­
terminazione il percorso che li por­
terà a una decisione. 
Le attività che abbiamo proposto 
sono state delle occasioni, delle 
tracce che potranno avere un senso 
se verrà mantenuta viva la preoccu­
pazione relativa al benessere fisico e 
psicologico degli allievi, e questo da 
parte di tutti i colleghi della sede, 
coinvolti nel loro ruolo di educatori. 

Scuola Media di Tesserete 
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5. Liceo di Bellinzona 2000 

Il Gruppo Progetto, composto da al­
cuni docenti e operativo nel nostro 
Istituto durante l'anno scolastico 
1994/95, ha elaborato il progetto di 
sede denominato «Liceo Bellinzona 
2000» che il Collegio dei docenti ha 
approvato a maggioranza nella se­
duta del 6 febbraio '95. 
Scopo del progetto è quello di attua­
re il Piano Quadro degli Studi (PQS) 
conformemente all'art. 8 dell'Ordi­
nanza / Regolamento concernente il 
Riconoscimento degli attestati licea­
li di Maturità (ORRM). 
Per un più ampio coinvolgimento dei 
colleghi della sede si rinuncia a isti­
tuire il previsto consiglio di classe 
sperimentale: saranno i responsabili 
di materia, all'interno dei vari grup­
pi, a stimolare l'attuazione del pro­
getto di cui la Direzione assume la re­
sponsabilità di realizzazione. 
Obiettivi generali sono: informazio­
ne e riflessione su PQS e ORRM con 
relativa attuazione. Gli obiettivi spe­
cifici prevedono di: coinvolgere i 
gruppi di materia e i settori di studio, 
organizzare settimane progetto, pro-

muovere l'aggiornamento e amplia­
re il progetto dopo un 'adeguata fase 
di sperimentazione. 
L'attuazione del progetto può rap­
presentare una validafase sperimen­
tale dei cambiamenti che il Cantone 
è chiamato a realizzare entro i pros­
simi quattro anni. 

Sotto l'etichetta «Liceo di Bellinzo­
na 2000» si indica un' esperienza di 
«Progetto di sede» - riconosciuta nel­
l'ambito del Regolamento Monte­
ore - che affronta, con l'anno scola­
stico 1996/97, la sua terza fase di at­
tività. li progetto era stato avviato nel 
1994/95 sulla base di obiettivi anco­
ra molto generali - si parlava di for­
mare allievi più preparati alle «sfide» 
del nuovo secolo - ma fortemente in­
fluenzati dai lavori in corso, a livello 
nazionale, sulla riforma degli studi. 
In questo senso il «Gruppo progetto» 
(formato da 9 insegnanti) si è avvalso 
dell' apporto di consulenti esterni, 
spesso presenti alle sue sedute, primo 
tra tutti il prof. Armand Claude, vice­
direttore del Centro Svizzero di per-
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fezionamento di Lucerna. Esperienze 
e suggestioni d'oltralpe sono state 
considerate anche da vicino, per 
esempio durante un «blocco» di tre 
giorni a Bema, nei quali sono stati vi­
sitati in particolare gli istituti «Marzi­
li» e «Lebermatt». Nucleo centrale e, 
per certi aspetti, risultato più signifi­
cativo dell ' attività, è stata l' «analisi di 
sede» rivolta a fotografare la situazio­
ne del Liceo di Bellinzona in un'ot­
tica «globale» (che includesse, nei 
limiti del possibile, ogni aspetto, 
dall'attività didattica alle offerte cul­
turali, dai problemi logistici all'am­
biente di lavoro ai rapporti tra le com­
ponenti) per individuarne bisogni e 
prospettive future. Realizzata attra­
verso un questionario somministrato 
ai docenti, l ' analisi ha fornito il ritrat­
to di una scuola sostanzialmente già 
buona e questo risultato, unitamente 
al dibattito interno al Gruppo e al pa­
rallelo evolvere della riforma legata 
alla nuova Ordinanza/Regolamento 
concernenti il riconoscimento degli 
attestati di maturità del 16 gennaio/15 
febbraio (RRM), ha condizionato in 
modo decisivo la direzione scelta per 
il secondo anno, a cui è specificamen­
te dedicata questa sintesi. 
Nel 1995/96, in effetti, il programma 
ha assunto caratteristiche molto pre­
cise ed ha scelto consapevolmente la 
soluzione della concretezza e della 
fattibilità. li Gruppo si è dato come 
compito il promuovere, a livello di 
sede, l'attuazione del Piano Quadro 
degli studi per le Scuole svizzere di 
maturità (PQS), divenuto, nella ver­
sione ormai definitiva, testo di riferi­
mento per la nuova ORRM. Su que­
sta via si è pensato di procedere fa­
cendo leva sulle forze interne al Li­
ceo di Bellinzona, anche per favorire 
il coinvolgimento graduale di un nu­
mero sempre maggiore di insegnanti, 
pur nell' ovvio rispetto della libertà di 
ciascuno. li ruolo dei consulenti 
esterni è stato quindi parzialmente ri­
dimensionato, anche se lo scambio di 
informazioni si è mantenuto costan­
te; la responsabilità dell'attuazione 
del progetto è stata direttamente as­
sunta dalla Direzione, che si è impe­
gnata anche in un ruolo propositivo; 
infine, la funzione centrale di tutta 
l'attività è stata attribuita ai Gruppi di 
materia, ognuno dei quali ha delega­
to un rappresentante nel Gruppo ope­
rativo centrale (quello a cui sono di­
rettamente conferiti il mandato go­
vernativo e il monte-ore di sgravio); 
quest'ultimo, non solo per una civet­
teria formale, ha cambiato la sua de-
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nominazione in Gruppo dei Respon­
sabili di Materia (GRM) ed è risulta­
to composto di 13 insegnanti, cui si è 
aggiunta la presenza regolare del di­
rettore e di due membri del Consiglio 
di direzione. 
L'esito di un anno di lavoro è rias­
sunto in un ampio consuntivo, che ha 
suscitato interesse superiore alle 
aspettative (molte le richieste di 
informazioni o copie, provenienti 
non solo dal Cantone) e al quale si ri­
manda per i dettagli. Basteranno qui 
alcune considerazioni sintetiche. An­
zitutto, in coerenza con il taglio scel­
to, è stata condotta, nel corso del­
l'anno un' ampia analisi di compati­
bilità tra l'attuale Liceo ticinese (as­
sumendo ovviamente come campio­
ne quello di Bellinzona) e l'immagi-

ne delineata dal PQS e dalla nuova 
ORRM. Condotta attraverso le riu­
nioni sia dei Gruppi di materia sia del 
GRM, questa ha ribadito l'immagine 
di una scuola che parte da basi già so­
lidamente positive e che certamente 
annovera tra i suoi punti qualificanti 
lo sforzo di riflessione, aggiorna­
mento e rinnovamento spesso conti­
nuamente perseguito, a livello indi­
viduale o di sede. Su questa base, 
gruppi e responsabili hanno avviato 
una riflessione, condotta parzialmen­
te anche per area, cioè tra rappresen­
tanti di materie diverse, sulle nuove 
prospettive aperte dalle innovazioni 
previste. La salvaguardia e il poten­
ziamento dei livelli attuali, la ricerca 
di obiettivi comuni a scienze e setto­
ri diversi, la collaborazione interdi-

sciplinare sono stati tra i nodi più am­
piamente trattati. Non ci si è limitati 
al piano teorico, ma parallelamente 
sono state discusse e progettate pos­
sibili esperienze concrete, soprattut­
to escursioni interdisciplinari basate 
sulla collaborazione tra docenti di 
materie diverse, in parte già attuate 
almeno in misura sperimentale. Non 
a caso per il terzo anno di attività 
(1996/97) il programma è incentrato 
proprio sulla realizzazione di una 
precisa esperienza culturale e didatti­
ca: due settimane-blocco, in cui un 
certo numero di classi approfondi­
ranno, in un' ottica e con metodologie 
marcatamente interdisciplinari, lo 
studio di due temi/quadro scelti ri­
spettivamente nell' area delle scienze 
«umane» e «sperimentali». 
Al di là delle esperienze messe in 
cantiere, un risultato indubbiamente 
positivo consiste nell ' ampliamento 
del coinvolgimento o quanto meno 
dell' informazione in merito al pro­
cesso di riforma. Tutti i gruppi si sono 
riuniti, spesso più volte, per discute­
re, informarsi, produrre testi e affron­
tare problemi relativi al «nuovo Li­
ceo». Questo sta permettendo alla 
sede di andare verso le trasformazio­
ni previste con un corpo docenti più 
informato e coinvolto, dunque meno 
inquieto, anche per la consapevolez­
za che moltissimo del già esistente è 
buono e andrà mantenuto; ne benefi­
cia, oltretutto, la vivibilità dell'am­
biente. TI dibattito raccoglie poi una 
molteplicità di voci, spesso e giusta­
mente anche critiche, ciascuna delle 
quali apporta stimoli ulteriori. Anche 
su queste cose si misura il valore di un 
«progetto di sede», che dev'essere 
valutato nella misura in cui si rivela 
effettivamente capace di produrre ri­
sultati verificabili. 

Liceo di Bellinzona 
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6. Il laboratorio 
di introduzione alla politica (LIP) 

Il LIP (Laboratorio di introduzione 
alla politica) è un esperimento inteso 
a offrire agli studenti dell'istituto un 
duplice servizio. Uno, di stampo piut­
tosto classico, indirizzato colletti­
vamente agli allievi, consiste nel­
l'organizzazione di dibattiti, confe­
renze e lezioni a carattere informati­
vo sia su temi di politica interna (le 
elezioni, in modo particolare, ma non 
solo) sia inerenti alle relazioni inter­
nazionali. In questo caso la novità 
consiste soprattutto nel supporto di­
dattico offerto in tali occasioni, con 
la preparazione di materiale apposi­
tamente selezionato. L'altro servizio 
è offerto selettivamente e rappresen­
ta il punto che maggiormente carat­
terizza l'attività del laboratorio. In 
sostanza si tratta di mettere a dispo­
sizione in uno spazio idoneo, ossia 
un'aula via via attrezzata per rac­
cogliere e catalogare una vasta do­
cumentazione a disposizione degli 
utenti, una consulenzafornita'a viva 
voce da due docenti a singoli allievi o 
a gruppi su temi specificamente ri­
chiesti da questi ultimi. Si tratta in­
somma di un insegnamento «à la car­
te», sia sollecitato dagli studenti 
stessi in relazione ai propri bisogni e 
interessi, sia stimolato dall'offerta 
curata dai docenti animatori. 

li 23 settembre 1990 una maggioran­
za popolare piuttosto misurata appro­
va l'iniziativa popolare per anticipa­
re l'accesso ai diritti politici a 18 
anni. Meno di sei mesi dopo analoga 
riforma costituzionale è approvata a 
livello federale, con il consenso di 
tuiti i cantoni. 
D'un tratto, nell'anno scolastico 
1990-1991 , per molti studenti e molte 
studentesse di terza e di quarta liceo la 
politica diventa una cosa di cui occu­
parsi necessariamente, perché scopro­
no di dover andare a votare, a elegge­
re e ricevono dal loro municipio buste 
e materiali ancora misteriosi. Le dire­
zioni scolastiche (che già non trascu­
ravano gli appuntamenti di alcune vo­
tazioni federali rilevanti promuoven­
do qualche dibattito) e soprattutto gli 
insegnanti di storia sono fortemente 
sollecitati. Quest' ultimi sono esplici­
tamente incaricati di curare l'insegna-

mento della «civica», secondo un pro­
gramma che peraltro già mostra di 
temere il pericolo di un sovraccari­
co di attualità politica da affrontare 
( «L' analisi delle vicende politiche 
sarà collegata, nella misura del possi­
bile, alla visione delle origini storiche 
delle strutture attuali: in questo senso 
trova soluzione il problema dell'inse­
gnamento della 'civica'. Non va di­
menticata la possibilità di riferirsi a 
problemi di attualità politica sociale 
culturale a livello cantonale, naziona­
le, internazionale, in modo da collega­
re direttamente l'attività didattica con 
le sollecitazioni provenienti da1l' este­
rno. Questo tuttavia non dev' essere 
compito esclusivo della storia, ma di 
tutte le discipline, segnatamente del­
l'arco delle 'scienze umane'»). 
La risposta alla crescita della doman­
da di informazione politica nei licei è 
in un primo tempo consistita nell'in­
cremento dei dibattiti e degli incontri 
preelettorali e soprattutto nell'intro­
duzione fra i corsi opzionali di terza 
liceo del corso di Politica e società. 
Intanto gli insegnanti di storia fanno 
del loro meglio per soddisfare le do­
mande di alcuni studenti e nel con­
tempo salvaguardare lo svolgimento 
del programma: un esercizio non fa­
cile, specialmente in terza e in quar­
ta, anni che possono concludersi con 
l'esame di maturità in storia. 
La politica, si avverte tuttavia all'in­
terno del gruppo di storia del liceo di 
Lugano dopo aver sperimentato per 
un paio d ' anni il corso opzionale ap­
posito, dovrebbe poter essere avvici­
nata anche nella scuola, dove tanti 
cittadini stanno formandosi, in ma­
niera libera. Trattarla come una ma­
teria scolastica con tanto di valuta­
zione nell'opzione, lasciarla trattare 
da esterni invitati in alcune occasioni 
a discutere come succede alla TV, 
forse non basta. Come fornire agli 
studenti le informazioni, i materiali, i 
documenti, che consentano loro di 
maturare delle scelte politiche? 
Si fa strada così l'idea che viene pro­
posta all'istituto liceale luganese 
come progetto di «monte ore» nel 
corso dell' anno scolastico 1994-
1995. Essa viene così descritta: 
Il progetto intende organizzare al-

l'interno dell'istituto scolastico un 
luogo e un tempo precisi destinati 
all 'informazione politica, un servizio 
di documentazione e di informazione 
equilibrata e di introduzione didatti­
ca allo studio scientifico della realtà 
e delle problematiche della politica 
interna e internazionale. 
Due docenti di storia hanno a dispo­
sizione del tempo, un' aula adegua­
tamente attrezzata, che chiameremo 
«IABORATORIO DI INTRODU­
ZIONE ALIA POLITICA (LIP)>>, e 
un budget annuo per: 
- promuovere e organizzare cicli di 

attività informativa, informa di le­
zioni, incontri con studiosi, dibat­
titi e confronti tra operatori politi­
ci e dei media, ecc.; 
allestire un archivio di dossier 
(costantemente aggiornati) che 
consentano un approccio plurali­
sta, equilibrato e per quanto possi­
bile esaurie.nte, ai problemi politi­
ci principali; 
rispondere e aiutare a cercare del­
le risposte agli interrogativi che 
gli studenti, singolarmente o in 
gruppo, possono loro porre. 

L'obbiettivo è di esplorare vie nuove 
per promuovere il contatto dei giova­
ni con la politica e della politica con 
i giovani, di riuscire a raggiungere 
gli studenti di terza e quarta liceo e 
stimolarli - sostenendoli - a cono­
scere i meccanismi della politica, a 
confrontarsi con la politica al difuo­
ri della materia di studio (storia) ma 
all'interno dell'istituto e pertanto 
con i criteri che guidano il lavoro 
scolastico, che sono quelli dell'esa­
me critico dei testi, dell'ascolto e del 
confronto delle opinioni, dell'acqui­
sizione di un metodo critico di for­
mazione di una propria opinione. 
li LIP ha iniziato la sua attività nel 
settembre 1995 offrendo una prima 
serie di incontri fra candidati alle 
elezioni nazionali d'ottobre, prece­
duti da un colloquio con un Consi­
gliere agli Stati uscente sul «mestie­
re» del deputato e seguiti da un col­
loquio con due giornalisti svizzeri 
per un bilancio dei risultati elettora­
li. Nel secondo semestre il LIP ha or­
ganizzato quattro incontri di area: ha 
chiamato quattro esponenti di parti­
to, associazione o indirizzo diversi 
per ciascuna delle aree politico-cul­
turali individuabili nel Cantone, li­
berale, cattolica, di destra e di sini­
stra. Parallelamente una serie di le­
zioni sulle aree di crisi della politica 
internazionale era in preparazione a 
cura del compianto professor Ro-
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berto Bianchi, la cui inesorabile ma­
lattia è stata scoperta subito dopo la 
prima lezione sul Caucaso, nel di­
cembre 1996. 
TI servizio di informazione e docu­
mentazione ha accolto a più riprese 
alcuni studenti, fra i quali diversi 
membri del Comitato studentesco. 
Non si sono però mai formate liste di 
attesa; un po' per il poco interesse che 
oggi suscita la politica fra i giovani, 
un po' perché un servizio della scuo­
la non finalizzato al risultato scolasti­
co parrebbe ancora non essere piena­
mente capito. 
In ogni caso l'istituto ha ritenuto di 
sollecitare e ha ottenuto il prolunga­
mento dell'esperienza per un secon­
do anno, progettando tramite il LIP 
una più ampia possibilità di promuo­
vere l'informazione politica: 
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aprendo al pubblico e in particola­
re ai giovani, studenti e lavoratori 
del Luganese, le iniziative (incon­
tri, conferenze, dibattiti); 
offrendo ai docenti dell'istituto la 
possibilità di organizzare attività 
«su ordinazione», incontri desti­
nati a questa o quella classe su ri­
chiesta, in diverse materie che pos­
sono essere interessate a determi­
nati approfondimenti. C'è infatti 
nella categoria dell ' informazione 
politica un insieme di questioni 
che vanno trattate direttamente dal 
LIP in forma autonoma (l'infor­
mazione sui partiti eccetera) e ce 
ne sono di specifiche a determina­
ti settori culturali, istituzionali, 
scientifici (il trattamento dei rifiu­
ti, il dibattito costituzionale italia­
no o inglese, un certo conflitto re-

gionale, unadataistituzionesovra­
nazionale); 

- per quanto concerne l'accesso alla 
documentazione va approfondito 
il coinvolgimento di docenti di al­
tre materie che possono assegnare 
lavori di ricerca, proporre semina­
ri, che richiedano il ricorso al LIP; 
e infine si progettano attività da 
concordare direttamente con gli 
organi rappresentativi dell'assem­
blea studentesca. 

Le attività pubbliche nel secondo an­
no si sono concretate nei «pomeriggi 
del LIP» (il pensiero politico con­
temporaneo, destra e sinistra oggi, la 
globalizzazione economica e la poli­
tica, la legge del lavoro, i rapporti fra 
mass media e politica, la votazione 

dell'8 giugno), nell'incontro sulla po­
litica svizzera verso l'Europa unita 
animato dal Consigliere federale Cot­
ti e dal Consigliere nazionale Maspo­
li. Sono anche state promosse occa­
sioni di incontro con i partiti (diserta­
te dagli studenti) e con associazioni 
di diverso scopo (sindacali, ambien­
taliste, solidalistiche, comitati di ini­
ziative, ecc.) 
Intanto la documentazione a stampa, 
ordinata in dossier tematici di politi­
ca cantonale federale e internaziona­
le, si arricchisce; e già si studia il 
modo di dare continuità al servizio 
anche oltre i limiti del finanziamento 
tramite il «monte ore». 

Liceo di Lugano 1 

7. Valutazione: mezzo e non fine 

Partendo dalla riflessione in corso 
(1994/95) sugli obiettivi, il progetto 
prevede di affrontare il tema della va­
lutazione nella prospettiva sollecitata 
nella nuova Ordinanza/Regolamento 
concernente il Riconoscimento degli 
attestati liceali di Maturità (ORRM) e 
soprattutto nei Piani Quadro degli 
Studi (PQS). Il lavoro intende partire 
dalla riflessione sugli obiettivi estesa a 
tutte le discipline, poiché la valutazio-
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ne degli allievi all 'interno di un consi­
glio di classe deve potersi fondare su 
una serie di criteri almeno relativa­
mente comuni,frutto a loro volta di un 
repertorio di obiettivi sui quali vi sia un 
certo consenso. Lasecondafase preve­
de quindi un'analisi delle pratiche di 
valutazione attuali, da un lato per veri­
ficare quanto siano diffuse elo condivi­
se, dall 'altro per favorire uno sviluppo 
coordinato di concezioni valutative 



coerenti innanzitutto con gli obiettivi 
esplicitati, ma anche con le linee del 
PQS. Si tratterà concretamente di rac­
cogliere le consuetudini riguardanti la 
valutazione degli allievi e del proprio 
insegnamento, la valutazione diagno­
stica, formativa e sommativa, i tipi di 
prove usati, le diverse forme di osser­
vazione del comportamento degli al­
lievi, i sistemi per giungere allaformu­
lazione di voti, ecc. Dopo un esame di 
queste prassi dal punto di vista degli 
obiettiviformativi soggiacenti, è previ­
sta una fase di verifica rispetto all' effi­
cacia di questi strumenti e alla loro va­
lidità rispetto alla riforma in atto e in 
funzione di una maggiore chiarezza 
della prassi didattica in generale. La 
proposta qui descritta vorrebbe pren­
dere spunto dai ripensamenti in atto a 
livello federale e cantonale per entra­
re nel merito di un aspetto qualificante 
dell 'istituzione scuola rispetto alla so- -
cietà di cui è frutto: scopo del lavoro è 
un miglioramento della qualitàforma­
tiva e della trasparenza della valuta­
zione nei confronti degli allievi, una 
maggiore collegialità e chiarezza nei 
consigli di classe e, più in generale, la 
creazione di un clima pedagogico-di­
dattico che permetta di sfruttare al me­
glio l'opportunità offerta dalla rifor­
ma in corso. 

La valutazione è un tema da sempre cen­
trale nell'insegnamento in quanto pone 
alcuni quesiti fondamentali quali per 
esempio: perché valutare, come valuta­
re, cosa valutare, cioè i quesiti fonda­
mentali dei termini di riferimento, dei 
criteri di misurazione e di ponderazio­
ne, del significato stesso del valutare, 
ecc. La scelta di questo tema per il lavo­
ro del monte ore 1995-96 del Liceo Lu­
gano 2 non è comunque avvenuta per 
una necessità di tipo teorico, bensì in 
quanto naturale continuazione della ri­
flessione degli anni precedenti, che ver­
teva in particolare sulla possibilità di di­
versificazione didattica in relazione a 
un insegnamento inteso come realizza­
zione di obiettivi formativi; quest' ottica 
è di fatto quella che sottende alla rifor­
ma in atto nel settore medio-superiore. 
La valutazione, in senso lato, suscita 
disagio negli allievi, nei genitori e cer­
tamente anche nei docenti, soprattutto 
riguardo alla difficoltà di riassumere 
un complesso lavoro di apprendimen­
to di un semestre o un anno in un nu­
mero da scrivere sulla pagella. B' pro­
prio la complessità di quanto la valuta­
zione deve descrivere a richiedere una 
differenziazione degli strumenti messi 
in atto: la pedagogia offre nella sua di-
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stinzione tra valutazione sommativa, 
certificativa, formativa e interattiva un 
appiglio, che va naturalmente verifica­
to nella prassi scolastica quotidiana. TI 
primo passo del lavoro svolto dai do­
centi partecipanti è infatti consistito 
nell' esplicitare gli obiettivi del loro in­
segnamento, affinché fosse poi possi­
bile una messa in relazione di questi 
obiettivi con i momenti di valutazione. 
L'analisi delle proprie consuetudini 
valutative ha permesso di dare spesso­
re alla questione della coerenza tra i 
due momenti. 
La parcellazione delle competenze da 
raggiungere in conoscenze, capacità e 
attitudini, proposta dai Piani Quadro 
degli Studi (documento centrale di ri­
ferimento per la riforma), si è rivelata 
di estremo vantaggio nel tentativo di 
descrivere l'allievo nella sua globalità; 
è comunque inevitabile che questa pro­
spettiva, centrata sull' allievo in quanto 
«luogo» e soggetto di apprendimento, 
richieda un ripensamento delle prove 
di valutazione, che risultano essere 
solo uno degli elementi utili alla valu­
tazione sia formativa che sommativa; il 
valutare passa infatti da attività circo­
scritta a un momento specifico, a ele­
mento costituente della pianificazione 

didattica. L'evidenza di quanto sia in­
dividuale questo cambiamento di otti­
ca ha caratterizzato anche l'esperienza 
di questo monte ore; è però anche vero 
che il confronto all'interno del gruppo 
di questi percorsi individuali ha per­
messo di constatare che la valutazione 
per obiettivi progressivi consente una 
gestione più pragrnatica e chiara del 
nodo della selezione. Un docente può 
infatti affrontare e dominare con più at­
tendibilità lo spettro complesso della 
sua disciplina, coinvolgendo il sogget­
to dell' apprendimento nella costruzio­
ne e nella verifica dei risultati. Diventa 
così forse più chiaro perché e chi boc­
ciare, più evidente riconoscere l'esi­
stenza di problemi, intesi nella loro ac­
cezione più completa che non quella 
delle medie numeriche insoddisfacen­
ti; diventano forse più accettabili, so­
prattutto per l'allievo, le esigenze im­
poste dalla selezione. 

Il rapporto completo su questa esperienza di 
aggiornamento, a cui hanno partecipato un­
dici docenti di materie diverse sotto la guida 
del pro! Edo Dozio, è ottenibile presso la Di­
rezione del Liceo Lugano 2, 6952 Canobbio. 

Liceo di Lugano 2 
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8. L'adolescente in movimento 

La necessità di approfondire alcune 
tematiche che contraddistinguono 
l 'educazione fisica nel settore medio 
superiore è nata dalle molteplici es­
perienze raccolte a partire dal perio­
do diformazione a tutt'oggi. 
Le nozioni teoriche acquisite duran­
te laformazione universitaria, appli­
cate nell' esperienza educativa quoti­
diana e aggiornate nell'ambito di 
corsi di sede, cantonali, nazionali e 
internazionali, ci hanno spinto a rie­
laborare il concetto tradizionale di 
«educazione fisica». 
Gli obiettivi del progetto consistono 
nel cercate, individuare, proporre e 
divulgare strumenti, modalità e stra­
tegie per sensibilizzare l 'adolescente 
sul suo benessere bio-psico-sociale. 
L'educazione fisica assume quindi 
un ruolo che va oltre la sola dimen­
sione fisica per preoccuparsi di edu­
care attraverso il movimento, al mo­
vimento e alla salute della persona 
nel corpo, nella mente e nello spirito. 

«Cari amici buongiorno, 
innanzitutto vi ringrazio per l'invito 
che ho accolto volentieri per diverse 
ragioni che vi presento subito. 
La prima ragione è perché io faccio un 
lavoro molto particolare che è un lavoro 
molto solitario, molto immobile [ . .. ]. 

La seconda ragione, forse più seria, 
per la quale ho accettato è perché ho vi­
sto con grande interesse, anzi mi ha 
persino un po' meravigliato-se devo 
dire il vero-che degli insegnanti di 
educazione fisica abbiano avuto l'idea 
di ampliare, di fare diventare la que­
stione del movimento non soltanto una 
questione di muscolatura, non unica­
mente uno spostamento dello schele­
tro nello spazio, ma anche una que­
stione antropologica. Una questione 
che riguarda la soggettività, il sentirsi 
nel movimento e, come diremo poi, il 
sentirsi nell' immobilità. Quindi que­
sta sensibilità che i docenti hanno avu­
to mi è sembrata molto importante per­
ché credo che a tutti sia chiaro, soprat­
tutto nell ' età che vi appartiene, come il 
movimento fisico, il movimento mu­
scolare del vostro scheletro non è altro 
che la premessa o, diciamo così, la 
condizione per la quale voi potrete ap­
partenervi in un modo o nell' altro; 
quindi con un rapporto strettissimo tra 
la fisicità, la psicologia degli individui 
e tra - terzo elemento - le condizioni 
culturali nelle quali il movimento si 
colloca. Eccetto queste tre condizioni 
in realtà non c'è la possibilità di com­
prendere cosa significa, per esempio, 
nell ' epoca contemporanea fare lo jog­
ging, pratiche salutistiche .. . ». 

Figura 1: Educazione fisica scolastica intesa come mezzo 
per insegnare / apprendere e non come fine (per vincere, superare, ecc .. . ). 
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(Educazione attraverso lo sport) 
MEZZO 

Educazione fisica Scuola 

II1II Club 

(Educazione a / allo sport) 
FINE 

(Dott. Graziano Martignoni: «TI mo­
vimento immobile» - conferenza te­
nuta il 7 maggio 1996 ad alcune clas­
si della Scuola Cantonale di Com­
mercio nell'ambito della proposta 
culturale «Viaggio--Movimento--Mo­
bilità» ). 

Abbiamo voluto introdurre la pre­
sentazione del nostro lavoro di ri­
cerca proponendo la parte iniziale 
della conferenza del dotto Graziano 
Martignoni, nella quale esprime 
due sentimenti che, per la loro diffe­
renza essenziale, meglio di qual­
siasi altra citazione possono raffi­
gurare le risposte alla nostra impo­
stazione dell' educazione fisica (cfr. 
figura l): 
- meraviglia poiché è perlomeno 

inusuale e insolito che, secondo 
convinzioni un tantino legate alle 
esperienze scolastiche ormai su­
perate dal graduale evolversi delle 
cose, docenti di educazione fisica 
desiderino andare oltre il dato pu­
ramente fisico; 
interesse poiché, a livello scolasti­
co, è importante stendere un ponte 
tra le varie dimensioni dell'indivi­
duo, tra le varie materie, tra le va­
riegate sfaccettature della stessa 
realtà, per andare oltre la visione 
settoriale delle cose e delle perso­
ne verso un' interazione ricca di 
spunti, momenti, domande e so­
prattutto risposte ai mille dubbi del 
docente. 

Il concetto sistemico 
«10 considero il corpo umano una 
macchina. TI mio pensiero mette a 
confronto un uomo malato e un oro­
logio mal costruito, con la mia idea di 
un uomo sano e di un orologio ben co­
struito» (R. Descartes, Principi di fi­
losofia, di R. Mondalfo, E. Garin, 
Sansoni, Firenze 1947). 
La conc~zione cartesiana permette, 
da un lato, di scoprire codici impor­
tantissimi (come ad esempio il codi­
ce genetico) e, dall'altro, di perdere 
il significato stesso della vita. Essa 
ha il pregio di favorire teorie e sco­
perte scientifiche ed il difetto di evi­
denziare, attraverso una ricerca rigo­
rosa, una visione rigida delle cose. 
La biologia risulta legata alla fisica e 
le funzioni biologiche degli organi­
smi viventi diventano operazioni 
meccaniche. 
In contrapposizione a questa conce­
zione riduzionista e frammentaria, vi 
è, appunto, la concezione sistemica, 
capace di organizzare e correlare le 



varie dimensioni dell'uomo: biolo­
gica, emotiva-affettiva, cogniti­
va-filosofica, sociale (relazioni 
con l'ambiente e con il mondo), spi­
rituale, ed in particolare «di restitui­
re il corpo alla globalità del suo esi­
stere» (L. Onnis, Famiglia e malat­
tia psicosomatica, La Nuova Italia 
Scientifica, Roma 1988). 
Condividiamo perfettamente la con­
cezione di Bateson, uno dei grandi 
ispiratori del pensiero sistemico, se­
condo il quale, mente e corpo rap­
presentano aspetti diversi di uno 
stesso processo, in cui la mente ri­
sulta in relazione e in connessione 
con il corpo ed in correlazione con 
l'ambiente. 
Le varie dimensioni dell'individuo 
non sono settoriali, ma complemen­
tari e integrate, ed il nostro compito è 
di conoscerle e scoprire i punti di in­
tersezione. 
Le premesse teoriche alla nostra ri­
cerca e gli sviluppi ulteriori sono sta­
ti raccolti dettagliatamente nel fasci­
colo introduttivo intitolato «L'Adole­
scente in movimento, rapporto finale 
composto da una parte teorica, una 
parte didattica e la discussione gene­
rale». 

Dall'idea al progetto 
Ispirati al concetto sistemico, abbia­
mo cercato di sviluppare un progetto: 
«L'adolescente in movimento». 
Più concretamente e per meglio 
identificare un quadro rappresentati­
vo di studenti adolescenti del nostro 
istituto, abbiamo raccolto dati sog­
gettivi grazie ad un questionario 
(raccolta di dati anagrafici, antropo­
metrici, familiari, alimentari, sporti­
vi, abitudinali e scolastici) e, succes­
sivamente, dei dati oggettivi tramite 
l' Intervalltest di Probst (registrazio­
ne della frequenza cardiaca durante 
uno sforzo massimale e analisi della 
capacità aerobica). 
L' analisi delle domande del que­
stionario e dei risultati del test fisi­
co ci ha indotti ad el aborare una sta­
tistica generale, per sesso, per fasce 
d'età. 
Abbiamo cercato, in seguito, e questo 
rappresenta un po' la particolarità del 
lavoro, di raggruppare gli allievi in 
tre gruppi di tendenza. 
Per quanto concerne le domande del 
questionario, abbiamo fatto capo a 
criteri di raggruppamento in parte 
già conosciuti (inchieste e statistiche 
svolte a livello cantonale, nazionale 
e internazionale) ed in parte da noi 
elaborati. 

I criteri di raggruppamento hanno 
consentito la definizione di indici 
specifici alle singole risposte o alle ri­
sposte multiple (lavoro di indicizza­
zione) e la conseguente suddivisione 
degli allievi in tre gruppi: 
1. allievi, le cui risposte (per esempio 
sulle abitudini alimentari, sulla riu­
scita scolastica, sulla condizione fisi­
ca, ecc.) denotano una condotta idea­
le-buona secondo i parametri, hanno 
un indice 3; 

Claudio Baccalà - Le moltitudini III 

2. allievi, le cui risposte attestano una 
condotta media, hanno un indice 2; 
3. allievi, le cui risposte confermano 
una condotta scarsa-insufficiente, 
hanno un indice 1. 
Per quanto concerne i dati del test fi­
sico, su consiglio del medico sporti­
vo (dott. H.-P. Probst), abbiamo ela­
borato e definito dei criteri di rag­
gruppamento in base alla tendenza 
dei dati e alla media generale degli al­
lievi testati. 
«L'adolescente in movimento», e più 
specificatamente «il movimento» in­
teso in senso lato, è poi diventato il 
filo conduttore di altre manifestazio­
ni e attività organizzate durante l'an­
no scolastico 1995/96. In questo am­
bito si è inserito il seminario e la set­
timana di conferenze svoltasi dal 6 al 
lO maggio 1996 che ha visto la parte-

cipazione di oltre 500 allievi della 
SCC. Tutte le conferenze sono state 
dattiloscritte e raccolte in un unico 
documento. 
Per una questione di spazio è impos­
sibile riassumere 336 pagine di pre­
messe teoriche, domande, risposte, 
risultati e risvolti didattici. Noi, in 
queste poche righe, abbiamo cercato 
di far passare la filosofia che sta alla 
base della ricerca, e la ricerca stessa 
si situa tra l'esperienza professiona-

le maturata durante una quindicina 
d'anni di insegnamento e l'utilizzo 
dei dati emersi durante la stessa per 
conoscere, capire e informare meglio 
i nostri allievi. 
Tuttora, grazie alle informazioni ri­
cevute, alla conoscenza delle ten­
denze, alla situazione del singolo al­
lievo rispetto alla classe, alla fascia 
d'età o agli allievi della SCC, ci è 
possibile inserire l'intervento edu­
cativo in un quadro più reale ed inte­
rattivo. 
Pertanto siamo grati a chi ci ha con­
sentito di muovere quest'ulteriore 
passo verso i nostri utenti. 

Scuola Cantonale 
di Commercio di Bellinzona 
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9. Quale ruolo 
per l'Istituto Professionale di Biasca? 

La sede SPAI-SAMS Biasca vive un 
momento di notevole rinnovamento. 
L'apertura del nuovo Centro profes­
sionale polifunzionale (unica scuo­
la superiore nella regione Tre Valli), 
con tutte le varianti formative di­
sponibili e con la ventilata introdu­
zione dell'insegnamento a blocchi, 
ci portano ai seguenti intenti: 

rivalutare la formazione profes­
sionale pensando all 'Istituto come 
a un elemento di riferimento in un 
determinato contesto regionale; 
conoscere in modo più approfon­
dito le aspettative che si hanno 
all' esterno nei confronti della no­
stra scuola; 
analizzare il funzionamento del­
l'Istituto al suo interno, le esigen­
ze organizzative, il coinvolgimen­
to dei vari attori (quale parteci­
pazione degli apprendisti, ecc.), 
la collaborazione docenti. Si in­
tende pure valutare quale model­
lo organizzativo e pedagogico è 
più adeguato alle esigenze speci­
fiche dell'Istituto (insegnamento 
a blocchi?); 

- promuovere la circolazione delle 
informazioni da e con l'esterno. 

Claudio Baccalà -
Il volo della farfalla sul paesaggio 

Bisogna premettere, prima di passa­
re alle principali risultanze di questa 
esperienza, che i tempi previsti per 
sviluppare questo progetto erano di 
2 anni scolastici, con un utilizzo di 
12 ore lezione settimanali e la parte­
cipazione di 5-8 docenti. 
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Queste condizioni, purtroppo, non ci 
sono state accordate e dunque abbia­
mo dovuto accontentarci di l anno 
scolastico con 9 ore lezione settima­
nali; il gruppo che ha lavorato a que­
sto progetto era fonnato da 4 docenti. 

Passiamo ora ad alcune rilevazioni 
che abbiamo potuto fare leggendo i 
dati emersi nella fase di analisi inter­
na del Centro Professionale, ci rife­
riamo dunque al nostro primo inten­
to. Ciò che emerge è soprattutto vici­
no alla sfera dell' insegnamento e 
dell'apprendimento (relazione ap­
prendista-docente, aspettative che si 
fanno gli apprendisti sul docente, 
ecc .. . ). 
Gli apprendisti reclamano a gran 
voce una classe docente disponibile 
(comprensiva). Quanto detto mette 
in luce il fatto che il docente bene 
o male non deve rappresentare un 
eventuale elemento di attrito e di 
contrasto nella loro crescita ed edu­
cazione. 
I giovani dei primi corsi richiedono 
pure docenti simpatici; richiesta, 
questa, relativa presso gli apprendisti 
degli ultimi corsi. Questo dato molto 
interessante mostra gli evidenti mu­
tamenti di maturazione dei giovani; 
quindi le loro esigenze nelle relazio­
ni umane professionali e non. 
I docenti del nostro centro, a giudi­
zio della maggior parte degli ap­
prendisti, hanno comportamenti ed 
atteggiamenti educati e rispettosi 
nei confronti dell'utenza. Ci sono 
pur tuttavia qua e là delle osserva­
zioni particolari. Ad esempio, alcu­
ni apprendisti ammettono di detesta­
re il fatto che il docente «interroga 
sempre i più bravi e dialoga sovente 
con 10rO»; altri sono molto sensibili 
al fatto che «il docente perde le staf­
fe un po' facilmente». 
Per concludere questo aspetto delle 
nostre rilevazioni proponiamo una 
testimonianza abbastanza significa­
tiva: 
«Non ci sono atteggiamenti del do­
cente che mi disturbano; noi abbia­
mo dei difetti che lui conosce e lui ha 
difetti che noi conosciamo». 

Un importante elemento emerso è 
che i genitori risultano essere inte­
ressati all'attività della maggior par­
te degli apprendisti interrogati. I ge­
nitori giocano ancora un ruolo im­
portante, cosa non indifferente, in 
una società come la nostra dove il 
nucleo famigliare è minacciato a più 
riprese. 
I genitori ed altri famigliari risulta­
no essere anche un punto di riferi­
mento, soprattutto nei primi corsi, 
per la risoluzione dei compiti e di al­
tre attività scolastiche a casa. A que­
sto proposito, bisogna dire che negli 
apprendisti degli ultimi anni, c'è un 
certo disinteressamento per lo svol­
gimento delle attività scolastiche a 
casa (compiti, ecc ... ). La maggiore 
mobilità, data dal fatto di possedere 
un'automobile, avere la maggiore 
età, distoglie parzialmente il giova­
ne dagli impegni scolastici. 
Risulta infatti che il 20-25% degli 
apprendisti degli ultimi corsi non 
svolge le attività scolastiche richie­
ste a casa (compiti). 
Sempre per quanto riguarda l'ap­
prendimento, alcuni apprendisti di­
cono di riscontrare delle difficoltà 
nel disegno tecnico. I motivi di que­
ste difficoltà, riscontrate special­
mente nei primi corsi, possono esse­
re molteplici; tra gli altri, il fatto di 
aver esercitato poco questa discipli­
na negli anni precedenti l'apprendi­
stato. 

A proposito delle relazioni dei nostri 
apprendisti con i loro coetanei di altri 
generi di scuola (licei, conunercio, 
altri tipi di scuole professionali, ... ), 
possiamo sottolineare quanto segue: 
l'atteggiamento degli apprendisti del 
Centro Professionale di Biasca verso 
i loro coetanei di altre scuole è disin­
volto e si dicono orgogliosi di essere 
apprendisti. 
C'è però una piccolissima parte di 
apprendisti che dice di sentirsi in im­
barazzo quando deve dialogare o 
trascorrere una serata con liceali o 
allievi di una scuola di conunercio o 
altro. 
Le sostanziali differenze che vedono 
gli apprendisti verso gli ordini di 
scuole a tempo pieno sono: il salario 
che gli studenti non percepiscono e il 
maggior numero di giorni di vacan­
za che gli studenti di scuole a tempo 
pieno hanno a disposizione. 
Ma molti apprendisti affermano an­
che: «non ci sono grandi differenze 
fra noi e i nostri coetanei che fre­
quentano scuole a tempo pieno.» 



Infine per quanto concerne gli ap­
prendisti, non abbiamo rilevato del­
le differenze tali da poterne creare 
una particolare tipologia. Sono 
emersi atteggiamenti, dati e risulta­
ti abbastanza analoghi per tutte le 
professioni. Esemplifichiamo quan­
to detto: non è che ci sono giovani di 
una professione che fanno compiti 
più di giovani di un' altra o vicever­
sa. Ciò non toglie che, soprattutto 
dal punto di vista delle conoscenze 
tecniche, in certe professioni è ri­
chiesta una mole di nozioni superio­
re rispetto ad altre (disegno tecnico). 
Sempre per l'analisi all'interno del 
nostro Istituto, stiamo svolgendo 
un sondaggio tramite questionario, 
presso i docenti. Al momento della 
stesura della sintesi, non è ancora 
possibile l'analisi definitiva dei dati 
raccolti. 

C'è sembrato opportuno anche usci­
re dal Centro Professionale ed avvi­
cinarci al pubblico con delle serate 
informative sul Centro e sulle possi­
bilità di formazione che quest'ulti­
mo permette (formazione per ap­
prendisti, postirocinio, ecc ... ). Que­
sto doveva essere, almeno in parte, il 
secondo intento del nostro progetto. 
Dopo una campagna pubblicitaria 
capillare ed intensa, abbiamo svolto 
le serate vere e proprie, quattro in tut­
to' aperte al pubblico in genere(sen­
za distinzioni tra addetti ai lavori ed 
altri). Per queste serate abbiamo 
scelto le seguenti località: Acquaros­
sa, Faido, Biasca e Castione. 
I risultati di questa attività, non sono, 
purtroppo, molto incoraggianti. Le 
persone che hanno aderito a queste 
serate, sono state una sessantina in 
tutto. Precisiamo che due di questi 
appuntamenti hanno «attirato» com­
plessivamente una decina di perso­
ne. E evidente che dopo queste sera­
te, le riflessioni da parte del nostro 
gruppo sono state molte. Risulta co­
munque difficile dare una chiara mo­
tivazione al perché di simili «mise­
re» affluenze di pubblico. Se è vero 
che eravamo in piena preparazione 
delle elezioni comunali, è altresì 
vero che non c'era nessun comizio 
partitico pre-elettorale in quelle sere. 
Abbiamo pure avuto la fortuna di 
non incappare in nessuna partita di 
coppe calcistiche europee. Eppure i 
risultati sono quelli sopra citati. 
La spiegazioue di un tale fenomeno 
va oltre qualche giustificazione isola­
ta, ma riguarda un comportamento 
sociale globale verso certe attività o 

certi elementi tematici (es.: la presen­
tazione di un centro professionale). 

Quelle sin qui descritte sono le prin­
cipali risultanze emerse dalla nostra 
esperienza. Ci siamo comunque ri­
promessi, vista la portata del proget-

to, di non lasciare l'opera sospesa, 
ma di continuare fino a dare un cer­
to senso di completezza a questa 
esperienza. 

Istituto Professionale 
polifunzionale di Biasca 

lO. Un approccio alla qualità 

Si è partiti dal presupposto che l' istitu­
zione della maturità professionale 
commerciale (MPC) si rivolga ad al­
lievi interessati a estendere la loro pre­
parazione con ulteriori studi in scuole 
specializzate. Dato che le organizza­
zioni aziendali sono inforte evoluzio­
ne si ritiene importante che le classi di 
MPC possano verificare con un caso 
pratico il concetto di «Total Quality», 
applicato da un numero sempre mag­
giore di imprese. Le principali caratte­
ristiche del progetto risiedono: 

nell 'abituarsi a una mentalitàfles­
sibile e aperta; 
nel credere a un miglioramento 
continuo delle proprie prestazio­
ni; 
nel saper lavorare in piccoli grup­
pi di lavoro; 
nel saper assumere responsabi­
lità; 
nel sapersi adattare a compiti di­
versi e ruoli diversi; 
nell'integrare varie materie. 

L'idea di utilizzare la possibilità del 
cosiddetto monte ore per studiare al­
cuni aspetti del mondo della qualità 
nasce da alcune constatazioni: anzi­
tutto da quella che una scuola di indi­
rizzo commerciale come la nostra, si 
trova quotidianamente confrontata 
con il mondo aziendale e i suoi cam­
biamenti. Spesso poi, l'evoluzione 
(culturale e tecnologica) delle impre­
se è assai rapida. Va inoltre preso in 
considerazione il fatto che oggi sono 
molte le aziende che operano nell' ot­
tica del concetto Total Quality Mana­
gement (TQM), mentre altre hanno 
ottenuto o stanno ottenendo la certifi­
cazione in base alle norme ISO: alcu­
ni istituti scolastici del nostro Canto­
ne stanno pure lavorando in questa 
direzione. Per questi motivi abbiamo 

ritenuto importante rivolgere la no­
stra attenzione al concetto di qualità 
nel «servizio Scuola». 
Teniamo a precisare che avevamo a 
disposizione un tempo relativamente 
breve e non c'era la possibilità di coin­
volgere tutte le componenti scolasti­
che interessate. il lavoro svolto dal 
nostro gruppo è pertanto da leggere 
come un tentativo di esplorazione in 
un campo ancora poco conosciuto. 
Se da un lato la qualità è da definire, 
pure i partecipanti al processo sono da 
definire. Uno spunto interessante ci è 
fornito da Giuseppe Negro, come ri­
sulta dalI'estratto che proponiamo 
qui di seguito (Il concetto di cliente 
nella scuola): 

«L'attuazione di questa strategia cen­
trale nella logica della qualità totale ri­
chiede un primo importante chiari­
mento. Che cosa significa cliente nella 
scuola? Chi è il cliente della scuola? Si 
può parlare di impresa scuola? Quali 
sono i prodotti o servizi della scuola? 
Per cliente si intendono i soggetti che 
si avvalgono delle prestazioni di pro­
fessionisti o di altri lavoratori o che ac­
quistano prodotti e servizi per il sod­
disfacimento dei loro bisogni. Non si 
pensa pertanto al concetto di clienti in 
termini prettamente commerciali, ma 
in termini di soggetti che esprimono 
bisogni e attese da soddisfare. 
Pur riconoscendo che la scuola non è 
un assemblaggio di linee di produzio­
ne o un supermercato, è possibile tut­
tavia individuare gli attori, l'oggetto 
della transazione, i processi di tra­
sformazione, i fornitori. I principi ri­
mangono' le specifiche di applicazio­
ne sono differenti. Gli studenti non 
sono il prodotto, la loro educazione lo 
è. Lo studente è cliente in quanto fruì­
tore di un servizio, l'insegnamento, 
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che è fondamentale per la sua cresci­
ta e per quella del Paese in cui vive. 
Ma non solo. Le scuole di ordine su­
periore sono i clienti in quanto frui­
scono delle informazioni di base cir­
ca gli studenti che ricevono e dell' in­
segnamento ed educazione forniti. 
n mondo del lavoro e la società nel 
suo insieme sono clienti della scuola, 
in quanto fruiscono di abilità (saper 
fare), conoscenze (sapere) e compor­
tamenti (saper essere) sviluppati al­
l' interno della stessa. 
I genitori sono clienti nel momento in 
cui scelgono il tipo di scuola a cui af­
fidare i loro figli e sono coloro che pa­
gano concretamente il servizio sia di­
rettamente, nel caso di rette per la 
sctlOla privata, sia indirettamente, nel 
caso di imposte e tasse per la scuola 
pubblica. 
La qualità totale evidenzia, accanto al 
concetto di cliente esterno, un princi­
pio che non sempre è così lucidamen­
te messo a fuoco e considerato: quel­
lo del cliente interno. Gli insegnanti 
sono clienti nel momento stesso in cui 
fruiscono degli strumenti didattici e 
delle strutture messe a loro disposi­
zione per supportare e rendere più ef­
ficace l'insegnamento. Analoga si­
tuazione è riscontrabile per il perso­
nale non docente, sia personale di se­
greteria e operatori scolastici, sia per­
sonale dei servizi ausiliari.»! 
Partendo dalle idee espresse da N e­
gr02 abbiamo posto l'accento sul­
l'analisi delle cinque P raffigurate 
nello schema. 
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A partire dalla figura riprodotta, il 
gruppo di lavoro (una decina di inse­
gnanti delle classi di Maturità com­
merciale) ha pensato di concentrare 
gli sforzi su un solo aspetto della qua­
lità: quella percepita dagli allievi­
clienti. Gli altri aspetti sono stati di­
scussi e toccati solo marginalmente. 
Un confronto tra qualità progettata e 
qualità prestata potrebbe, ad esempio, 
rappresentare una forma di approfon­
dimento per ulteriori progetti. 
Nel nostro caso è stato sottoposto alle 
classi un formulario di cinque pagine, 
per mezzo del quale, in forma anoni­
ma, gli allievi potevano esprimere un 
giudizio personale sul servizio offerto 
dalla scuola. Siamo chiaramente sem­
pre stati coscienti dei rischi che il ten­
tativo comportava e le risposte sono 
state interpretate con la necessaria 
prudenza. Nonostante i buoni propo­
siti, un allievo non ha sempre e per for­
za il medesimo comportamento del 
cliente di un negozio: fra i banchi ab­
biamo anche allievi che non hanno ve­
ramente scelto di esserci e la mancan­
za di motivazione può portare qualcu­
no ad addossare ad altri le colpe del 
proprio insuccesso. 
Temi toccati dal questionario: il ruo­
lo di un docente dal punto di vista de­
gli allievi; il livello di soddisfazione o 
di insoddisfazione raggiunta dall'al­
lievo rispetto ad aspettative prece­
denti; un giudizio su ogni insegnante 
(dal modo di spiegare alla competen­
za percepita, dalla chiarezza dei suoi 
criteri di valutazione alla misura in 

cui ogni insegnante si preoccupa dei 
singoli allievi). Si chiedevano anche 
le materie preferite, quelle meno 
amate, quelle in cui l'allievo otteneva 
buoni profitti e quelle, invece, in cui 
1'allievo palesava difficoltà: in en­
trambi i casi si chiedeva di giustifica­
re la risposta. 
Al momento della redazione del pre­
sente articolo, i lavori di interpreta­
zione e la stesura di una sorta di «ma­
nuale d'uso» per altre scuole interes­
sate ad approfondire l'esperienza, 
non sono ancora terminati. La stesura 
di un rapporto definitivo avverrà tra 
breve e al momento siamo in grado di 
anticipare solo alcune conclusioni. 
Va anzitutto detto che si è trattato di 
un lavoro che ha dato ampie soddi­
sfazioni ai partecipanti e che fra altri 
aspetti ha permesso di verificare l' ef­
ficacia di un lavoro di gruppo. Ogni 
insegnante poi, a partire dai dati 
ottenuti, ha potuto rendersi con­
to dell' eventuale differenza tra la 
sua intenzione pedagogico-didattica 
(ciò che l'insegnante interpreta come 
«qualità prestata», ma che andrebbe 
comunque esaminata con aiuti ester­
ni) e ciò che il suo cliente-allievo ave­
va percepito (qualità percepita). 

Note 

Scuola Professionale 
Commerciale di Bellinzona 

1) «Qualità totale a scuola», G. Negro, Sole 
24 Ore, ed. 1995, pago 57. 

2) Vedi anche: «Organizzare la qualità nei 
servizi», di G. Negro, Il Sole 24 Ore, 1992. 
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a cura di Sylva Nova 

1996: CICR nel mondo 

Gudermes (Cecenia) 1996: rifomimento d'acqua potabile organizzato dal CICR. 
(Foto: CIC~/Charles Page) 

Nel 1996, il Comitqto internazionale 
della Croce Rossa (CICR) ha opera­
to, tramite le sue delegazioni perma­
nenti, in 54 paesi; i suoi interventi si 
sono comunque estesi a un nUmero 
ancora più grande di paesi (circa 80). 
L'anno scorso il CICR ha investito 
139,3 milioni di franchi per spese re­
lative alla sede e467,7 milioni per far 
fronte ai bisogni sul campo. 
Il budget-sede, per il 1997, ammonta 
a 142 milioni di franchi, di cui il 40% 
è destinato al «sostegno delle attività 
sul campo» e i114% alla promozione 
del diritto internazionale umanitario; 
il budget -campo è invece di 6 l 8 mi­
Honi di franchi. 
La maggior parte del budget -campo è 
destinata all' Africa con 268,2 miliQni 
di franchi (4 l ,2% del budget). Seguo­
no l'Europa orientale e 1'Asia centra­
le con 128 milioni (20%) e l'Asia con 
110 milioni (17%). Le operazioni con 
il budget più alto sono quelle che ri­
guardano il Ruanda (67 milioni di 

franchi), 1'Afghanistan (61 milioni) e 
l'ex Iugoslavia (57 milioni). 
Per quel che concerne 1'attività nel­
l'ambito della detenzione, i delegati 
del CICR hanno visitato, nel 1996, ol­
tre 137'300 prigionieri in più di 2' 1 00 
luoghi di prigionia di 61 paesi. 
Il CICR ha pure rintracciato oltre 
17' 300 persone per le quali era stata 
inoltrata Una domanda di ricer:ca da 
parte dei familiari rimasti senza loro 
notizie. 
Esso ha inoltre raccolto quasi 
1'918'000 messaggi di membri di fa­
mig1ie separati q,a un conflitto o nel 
corso di disordini. Il CICR ha pure fa­
vorito il ricongiungimento di lO' 500 
persone con le rispettive famiglie e ha 
consegnato oltre l '908'000 messag­
gi Croce Rossa. 
N el settore dell' assistenza, il CICR 
ha distribuito, in una cinquantina di 
paesi, più di 80'000 tonnellate di soc­
corsi (viveri, indumenti, coperte, ten­
de, ecc.) per un valore di 125 milioni 
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di franchi. Questi aiuti prevedevano 
anche l'assistenza medica per un va­
lore di 42 milioni di frarchi. 
In campo chirurgico e ortopedico, va­
rie squadre del CICR hanno lavorato 
in sette ospedali in Africa e in Asia. 
Complessivamente sono stati assi­
stiti 12'698 pazienti ed effettuate 
22' 112 operazioni chirurgiche, men­
tre a 33'258 persone sono state pre­
state cure ambulatoriali. 
Altri tre ospedali (due a Kabul e uno 
in Somalia) hanno beneficiato del­
l'assistenza tecnica e finanziaria del 
CICR. Hanno in tal modo potuto 
provvedere al trattamento di 10'912 
pazienti che avevano bisogno di un 
intervento chirurgico, mentre altre 
50'000 persone hanno potuto essere 
curate ambulatoriamente. 
Il CICR ha inoltre partecipato a 21 
progetti d'ortopedia in 10 paesi. È 
stato così possibile fornire protesi a 
6'746 persone, orte si ad altre 1'407 e 
una sedia a rotelle a 675. 

Kabul (Afghanistan): corso sui prinCipi 
umanitari per i pazienti del centro ortope­
dico del ClCR. 
(Foto: CICRIMichae1 Keating) 
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Bisogno di sicurezza 
Il CICR, di fronte alle violazioni sempre più frequenti 
del diritto internazionale umanitario, prende posizione per garantire 
maggior sicurezza ai suoi collaboratori sul campo. 

L'emblema della Croce Rossa, che 
esprime da uri lato protezione e dal­
l'altro appartenenza - appartenenza a 
un' istituzione neutrale - ha ancora 
valore? Quale sicurezza offre tutto­
ra? Il 1996 è stato un anno tragico per 
il CICR: sei delegati assassinati in 
Cecenia, tre nel Burundi, sangue in 
Cambogia e, nel team Medici del 
Mondo, tre collaboratori uccisi in 
Ruanda. Questi gravi fatti hanno reso 
necessario il riesame della sicmezza e 
dell' azione umanitaria a favore delle 
vittime dei conmtti. 
Su questo tema si sono riuniti all'ini­
zio dell' anno i capi delegazione del 
CICR e i delegati regionali, una pri­
mizia nella stor,ia recente del ClCR. 
La riunione è stata l'occasione per 
mobilitare i quadri operativi dell'isti­
tuzione umanitaria, allo scopo di di­
scutere i problemi legati alla sicurez­
za nelle situazioni in cui si promuove 
e si attua l'azione umanitaria stessa. 
I partecipanti a questo importante in­
contro hanno unanimemente ribadito 
che la missione del CICR di prestare 
assistenza e protezione alle vittime 
dei conflitti non deve subire interru-

zioni, malgrado le ripetute violaziQni 
del diritto internazionale umanitario e 
dei principi Croce Rossa. 
Va riconosciuto che i pericoli connes­
si alla gueçra e al banditismo fanno 
parte dell' ambiente di lavoro del de­
legato: ma bombardamenti, sparato­
rie, minacce, sequestri, imboscate 
sono purtr.oppo sempre più frequenti . 
Di fronte a queste situazioni - afferma 
Philippe Dind, responsabile della si­
curezza - occorre precisare che la ri­
sposta del CICR in materia appunto di 
sicurezza si basa su due punti essen­
ziali. 
Anzitutto, prima di essere tecnica, la 
sicurezza è una questione d'ordine po­
litico. Nessuna regola, infatti, sostitui­
sce l'attuazione di una Fete di contatti 
presso tutte le parti in causa, affinché 
esse siano convinte della neutralità, 
dell'imparzialità e dell'indipendenza 
del CICR. Secondariamente, le misu­
re di sicurezza riducono il rischio, ma 
non possono sopprimerlo completa­
mente. Esse mirano infatti a diminui­
re le probabilità che si verifichi un in­
cidente o a limitarne gli effetti. 
I partecipanti alla riunione sulla sicu-

Sierra Leone 1996: convogli del C/CR CO/l soccorsi d'urgenza. 
(Foto CICR/Jon Spaull) 
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rezza, svoltasi sull'arco di tre giorni, 
hanno comunque Fibadito la necessità 
di una revisione di certi aspetti relati­
vi alle modalità operative del CICR 
stesso. Essi hanno fatto una diagnosi 
dei fattori esterni e interni che rappre­
sentano un rischio per l'azione uma­
nitaria in generale e per l'azione del 
CICR in particolare. 
L'azione umanitaria, è stato detto, tal­
volta identificata a valori occidentali­
a una ideologia - è sempre più utiliz­
zata e manipolata (le popolazioni civi­
li sono parte integrante delle strategie 
militari o politiche), combattuta (la 
natura di taluni conflitti è in contrad­
dizione con i principi del diritto uma­
nitario) o semplicemente ignorata. 
Lo sviluppo della criminalità e del 
banditismo rafforza un senso d'insi­
curezza perfino incoraggiato da segni 
di ricchezza che vengono attribuiti 
alle organizzazioni umanitarie occi­
dentali. La percezione di tutto quanto 
ruota attorno al mondo dell'umanita­
rio è sfocata dalla stessa competizione 
umanitaria, dalla confusione dei map­
dati, dalla militarizzazione, dalla dua­
lità di tal uni Stati che finanziano l' as­
sistenza, nonché dalla mediatizzazio­
ne esagerata che porta alla banalizza­
zione, a una perdita di credibilità, alla 
confusione e a dubbi sull' indipenden­
za e la neutralità dell' azione. 
Nel corso di questa riunione è pure 
statb ampiamente trattato il problema 
dell'emblema. La Croce Rossa può 
essere percepita come un simbolo oc­
cidentale, cris~iano. Diventa pertanto 
essenziale sapere se il CICR viene 
identificato come Istituzione o in base 
al suo valore simbolico. 
Gli interrogativi sollevati non avranno 
tutti una risposta immediata, ma han­
no certamente permesso di mettere a 
punto una dinamica che tenderà a de­
finire e ad adattare razione del CrCR 
nei prossimi anni. In particolare: 

sviluppare una maggiore collabo­
razione tra i principali «attori del­
l'umanitario», al fine di combatte­
re gli effetti nefasti della competi­
zione umanitaria, pur preservando 
la specificità del CICR; 
sviluppare un messaggio che non 
sia percepito come moralizzatore; 
ottenere un chiarimento dei ruoli 
specifici delle differen.ti compo­
nenti del Movimento Croce Rossa 
e Mezzaluna Rossa, riafIermando 
la competenza del CICR d'agire a 
favore di tutte le persone colpite 
dalla guerra; 



adottare una posizione ferma du­
rante gli incidenti di sicurezza ed 
esigere che venga fatta piena luce 
sia sul piano interno, sia su quello 
esterno. 

Mail CICR, per poter assolvere il suo 
mandato, avrà bisogno di scorte ar­
mate? 
Questo argomento, pure analizzato 
durante la riunione, è stato 'parzial­
mente mal compreso da tal uni media. 
Il CICR non prevede infatti di pro­
teggere l'azione umanitaria con scor­
te armate; egli distingue chiaramente 
le operazioni umanitarie da quelle 
militari destinate a rendere sicure de­
terminate regioni e a ristabilire l'or­
dine pubblico a t'avore delle popola­
zioni vittime di cont1itti. II CICR 
esclude di conseguenza di far ricorso 
a scorte armate per prot~ggere i con­
vogli umanitari o qualsiasi altra atti­
vità umanitaria. 
Comunque, nelle situazioni che favo­
riscono la criminalità e il banditismo, 
il CICR ha deciso di ~'aflorzare la si­
curezza dei suoi collaboratori espa­
triati e locali, come pure quella delle 
sue infrastrutture, affidando l' incari­
co a guardie armate, operative nei 
luoghi di residenza e di lavoro del 
personale del CICR. Questa prote­
zione verrà garantita da personale re­
clutato da compagnie di sicurezza lo­
cali e ufficiali. 

Quale sicurezza affi-e ancora l'enlble111a 
della Croce Rossa ai delegati sul campo e 
alle vittime? 
(Foto CICRIPaul Grabhom) 

World Wide Web 
Il World Wide Web (www)èdiventato 
uno strumento importante per fornire 
informazioni su Internet. 
Anche il CICR dispone dal lO settem­
bre 1995 di questo servizio, aU'indi­
rizzo seguente: http://WWW. cicr.org. 
Esso ha lo scopo di promuovere i di­
ritti delle vittime dei cont1itti e il Clirit­
to internazionale umanitario, di far 
conoscere meglio i pFoblemi umani­
tari e giuridici legati alle guerre, non­
ché di informare sul ruolo, i principi e 
le attività del CICR e del Movimento 
internazionale crocerossiano. Con-

,I 

tiene praticamente sia il testo integra- i 

le dei principali trattati di diritto inter- : I 
nazionale umanitario, sia informazio-
ni sotto forma di comunicati stampa, 
articoli, pubblicazioni, illustrazioni, 
rapporti dell' istituzione. 
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CI CR nelle scuole 
conMINEDUC 
Il Comitato internazionale della Croce Rossa (CICR) ha introdotto 
negli istituti scolastici di diversi paesi dell'Europa orientale e dell' Asia 
centrale un vasto programma di diffusione denominato MINEDUC. 

GeorRia: diffusione dei principi umanitari tra i giowmi. 
(Foto: CICR/JessicaBarry) 

Dall'inizio dell'anno, tutte le scuole 
dell' Azerbaigian, della Georgia e 
della Federazione russa hanno la 
possibilità di usufruire del program­
ma di diffusione «MINEDOC», ap­
positamente studiato per allievi in 
età compresa tra gli undici e i dodi­
ci anni. Il manuale utilizzato per 
questa iniziativa è stato creato da pe­
dagoghi assunti dalle delegazioni di 
questi paesi; esso offre le basi per te­
nere da quindici a venti ore di corsi 
che 'propongono a insegnanti e allie­
vi riflessioni su temi legati al diritto 
internazionale umanitario e ai fon­
damefl,ti etici qel Movimento croce­
rossiano. 
Dopo un anno di prova nelle scuole 
di diverse regioni di questi paesi, i 
manuali CICR sono stati accettati 
dalla commissione di esperti dei mi­
nisteri dell'Educazione e distribuiti 
a tutti gli allievi del primo anno del­
la scuola secondaria. Si tratta della 
prima tappa su scala nazionale di un 
programma che vorrebbe proporre a 
medio termine un materiale pedago-

La Croce Rossa entra nelle aule scolastiche. 
(Foto: CICR/Pau] Grabhom) 
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gico del CICR a tutte le classi delle 
scuole secondarie. 
In Georgia e in Russia, oltre il 50% 

degli scolari ha potuto beneficiare del 
materiale pedagogico del CICR già 
lo scorso ottobre, mentre in Azerbai­
gian e in Armenia 1'operazione è ini­
ziata da poco. 
In Georgia, la stampa, la distribuzione 
dei libri e la formazione degli inse­
gnanti è assicurata dal team CODI 
(cooperazione diffusione). In questo 
paese, gli assistenti MINEDUC di 
Tbilisi hanno consegnato agli allievi 
complessivamente 65 mila libri in cin­
que delle sette regioni de] paese. 
N ella Federazione russa, la vastità del 
paese ha richiesto la realizzazione di 
una rete speciale di distribuzione e di 
relazioni, e una collaborazione inten­
sa con i vari servizi del ministero 
dell'Educazione. L'imponente orga­
nizzazione ha consentito di raggiun­
gere 2'300'000 allievi e 115'000 inse­
gnanti suddivisi in 67'000 scuole. 
Precedentemente, nell'intento di pre­
parare gli insegnanti a questa capilla­
re operazione educativa, è stato orga­
nizzato a Mosca un seminario di tre 
giOI;ni di formazione, al quale hanno 
partecipato 69 degli 89 titolari regio­
nali delle cattedre di letteratura. Di­
velise emittenti televisive hanno inol­
tre presentato sul piano nazionale gli 
scopi dell'iniziativa, mentre la Croce 
Rossa russa, partner di questo proget­
to, ha garantito un controllo sulla con­
segna del materiale nelle varie regioni 
del paese. 



Guida delle Prealpi ticinesi 

Sottotitolo del volume: Dal Passo San 
lorio al Monte Generoso. Ci sono tut­
ti: il Gesero e la Biscia, il San Lucio, i 
Denti della Vecchia, TI Tamaro, il 
Monte Lema, il San Salvatore, il Mon­
te di Caslano, il Monte San Giorgio, la 
Bellavista, il Monte Bisbino ecc. Cer­
to, sono le Prealpi, non c'è nessun im­
ponente quattromila. Le colline delle 
prealpi ticinesi sono dolci, si raggiun­
gono facilmente. Vanno benissimo 
come mete di gite scolastiche. Non c' è 
bisogno di andare lontano e fare ore di 
torpedone. Gite di casa nostra, insom­
ma. Con qualcuno magari che arriccia 
il naso, troppo vicine per essere inte­
ressanti. Ma c' è il docente per convin­
cere chi commisura il grado di felicità 
al numero delle ore necessarie per una 
trasferta. Perché almeno qui tomo a 
casa con i piedi che mi fanno male non 
per i chilometri fatti sull' asfalto dei 
marciapiedi di città, ma per il «trop­
po» camminare su sentieri di sogno, 
attraverso abetaie, boschi immensi di 
faggi e di castagni, a costeggiare ca­
scine di alpi abbandonati o rinnovate 
per chi vi trascorre l'estate. Insomma 
ne è valsa la pena. 

so metro dopo metro tutte le monta­
gne del Ticino. Ogni metro descritto 
sulla carta è stato controllato sul ter­
reno. Maurice Brandt, coautore di 
questo volume e autore di tutte le gui­
de sulle alpi vallesane, condivide con 
lui la filosofia dell'andare in monta­
gna, la scoperta della montagna e non 
la sua conquista. L'amicizia che lega i 
due da tanti anni li accomuna anche 
nella maniera di affrontare la descri­
zione degli itinerari, di trattare argo­
menti di carattere naturalistico, stori­
co, di fare cultura insomma, quando 
«cultura» significa essere consapevo­
li del proprio passato e del mondo in 
cui si vive, ma anche quando «cultu­
ra» è somma di cognizioni, di scoper­
te e di esperienze. 
Le numerosi citazioni di autori di libri 
e ricerche sul territorio ticinese, la ri­
scoperta di Anna Gnesa, i continui ri­
mandi alle epoche precedenti forni­
scono al docente che vuole offrire alla 
sua classe qualcosa «di nuovo» un' in­
finità di materiale informativo. È pos­
sibile salire su montagne note senza 
sempre usufruire del così detto im­
pianto di risalita. Dev' essere bello per 
un docente, partendo dall'osservazio­
ne di un particolare - il resto di un 
muro a secco o di un selciato, un paio 
di gradini che riaffiorano fra le erbe, 

San Salvatore, parete E, da Campione d'Italia 

Dal Passo S. Jorio al Monte Generoso 
Maurice Brandt / Giuseppe Bren~ 

una fontana abbandonata - costruire 
con i suoi allievi un itinerario che tra­
versa le stagioni e la vita degli uOIni­
ni perché essi si rendano conto a poco 
a poco del senso della storia che è an­
che la trasformazione delle condizio­
ni di vita e del modo di interpretare il 
mondo. 

Augusto Colombo 

Guida delle Prealpi ticinesi, di Mau­
rice Brandt e Giuseppe Brenna, edi­
zione del Club alpino svizzero,fr. 35.­
(soci del CAS),fr. 45.-(glialtri) -630 
pagine, con 11 cartine, 24 disegni e 60 
fotografie 

Ma questa guida non è solo descrizio­
ne di itinerari, indicazioni altimetri­
che, tempi di percorrenza. È un insie­
me di spicchi di storia, squarci della 
vita che fu, di uomini e donne intenti 
a sfruttare ogni metro quadrato di ter­
ra per sopravvivere, resti di una civiltà 
in continuo peregrinare fra il fondo­
valle e la montagna, il passato di un 
paese, l ' invito a riscoprire quello che 
resta, ciò che l'uomo di oggi ha volu­
to conservare e ciò che invece a poco 
a poco si fa macerie nel passare delle 
stagioni. E poi pagine inedite sulla 
flora, la fauna e la geologia, mentre il 
glossario dialettale conferisce alla 
guida un altissimo valore culturale, 
perché non si tratta solo di una raccol­
ta di voci, ma del frutto di lunghi anni 
di ricerca sul territorio attorno a una 
lingua, il dialetto, sempre più dimen­
ticato e che, scomparendo, si porta 
con sé schegge del passato di un pae­
se e della sua gente. 

San Salvatore 

Giuseppe Brenna è persona nota nel 
nostro cantone. È alla sua quarta gui­
da. La quinta sulle alpi mesolcinesi 
uscirà fra un paio di anni. Ha percor-
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pubblico cui esso è destinato, dei mez­
zi materiali e finanziari utilizzati per la 
realizzazione, sono invitati a richiede­
re i relativi formulari rivolgendosi alla 
Commissione nazionale svizzera per 
l'UNESCO, Dipartimento federale 
degli affari esteri, Eigerplatz 1, 3003 
Bema, tel. 031/324. 23.36. I dossier di 
candidatura devono essere inoltrati in 
triplice copia entro i130 settembre. 

«Uinsegnamento della lingua 
italiana in Europa» 
La casa editrice Armando Editore di 
Roma ha pubblicato di recente un sag­
gio su <<1-' insegnamento della lingua 
italiana in Europa. Emigrazione, lin­
gua, intercultura in Germania e in 
Svizzera» (pp. 225) del giornalista 
prof. Vittorio Gazerro. 
L'opera affronta il tema dell'integra­
zione scolastica dei figli degli emigra­
ti italiani in Europa, con particolare at­
tenzione alla questione dell'insegna­
mento della lingua materna italiana. 
Nella sua ricerca, Gazerro evidenzia 
come al di là dei proclami affermati sin 
dalla fine degli anni '60 dal Consiglio 
d'Europa, dal Consiglio della Coope­
razione culturale e dal Consiglio dei 
Ministri della Comunità europea, gli 
interventi a favore del promovimento 
delle lingue materne degli immigrati 
sono risultati scarsi. Nell' esamina non 
mancano tuttavia proposte concrete 
per ampliare le offerte interculturali 
nelle scuole europee. 
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Il tempo delle scelte 
(Continuazione da pagina 2) 

ne di impiegato di commercio, seguita 
dai venditori, dai montatori elettricisti 
e dai meccanici e riparatori d'automo­
bili. Le ragazze si ammasseranno e 
concentreranno nuovamente, nella mi­
sura di tre quarti, su sole tre professio­
ni: impiegata, venditrice e parrucchie­
ra. Scarse possibilità, per non dire qua­
si nulle, si prospetteranno ai giovani in­
tenzionati ad abbracciare una delle 
professioni (ambite) dell' artigianato 
artistico (grafico, decoratore, orafo, 
fotografo, ecc.). Mentre discrete possi­
bilità di collocamento in quasi tutto il 
Cantone saranno offerte tra le forma­
zioni nel campo dell' artigianato della 
costruzione, nel settore alberghiero 
(ad eccezione dei cuochi) e in quello 
dell' alimentazione. n settore del com­
mercio, che negli ultimi anni ha pur su­
bito una netta contrazione nell' offerta 
di posti a causa delle note ristruttura­
zioni e della «crisi» ormai permanen­
te, sembra ancora offrire discrete pos­
sibilità di collocamento, grazie anche 
all' esistenza di alternative scolastiche 
a tempo pieno (scuole medie di com­
mercio) ben distribuite sul territorio 
cantonale (Chiasso, Lugano e Locar­
no). Parlando di scuole preprofessio­
nali a tempo pieno, può rappresentare 
qualche preoccupazione l'enorme af­
flusso verso la scuola di diploma (me­
glio conosciuta come scuola prope­
deutica alle professioni sanitarie e so­
ciali). I primi dati, inerenti alle scelte 
degli allievi di 4. media, parlano di 
quasi 250 iscritti (oltre l'otto per cento 
di chi lascia la 4. media quest' anno), ai 
quali andranno aggiunti gli allievi pro­
venienti da altre strutture scolastiche e 
i ripetenti. n settore sanitario e sociale 
sarà in grado di assorbire una massa 
tanto elevata di interessati? Fortunata­
mente, almeno per un verso, la scuola 
di diploma rappresenta anche una 
«valvola», un anno supplementare di 
orientamento o di maturazione e pon­
derazione della scelta. Parecchi allievi, 
quindi, la frequentano al solo scopo di 
ritardare, almeno di un altro anno, una 
scelta scolastica o professionale che 
non si sentono di affrontare subito. 

Mobilità per sopravvivere 
In un mercato del lavoro che offre pos­
sibilità di scelta certamente più limita­
te rispetto agli inizi del decennio, è im­
portante acquisire una mentalità e una 
flessibilità che favoriscono lo sposta­
mento e il cambiamento. Sono ormai 

definitivamente tramontati i tempi in 
cui quasi ognuno poteva scegliere la 
professione che desiderava, e per di più 
trovarla sulla porta di casa. Oggi oc­
corre sapersi adattare alle nuove situa­
zioni, determinate da un mercato del 
lavoro molto più volubile e cangiante. 
Parecchie aziende hanno dovuto o vo­
luto spostarsi fuori dai centri, inse­
diandosi nei nuovi spazi creati per le 
infrastrutture commerciali, artigianali 
ed industriali. Non solo i grandi centri 
commerciali, ma anche le industrie e 
parecchi artigiani hanno occupato le 
nuove superfici disponibili ormai sol­
tanto in periferia. Di conseguenza, pa­
recchi posti di lavoro si trovano ora di­
scosti dai centri o in luoghi non ancora 
idealmente serviti dai mezzi di tra­
sporto pubblici. Questo fatto può an­
che creare qualche problema a chi non 
è in grado di spostarsi autonomamen­
te, come è il caso, ad esempio, dei gio­
vani quindicenni. Ma ciò non deve 
neppure rappresentare il pretesto per 
rifiutare un posto di lavoro un pochino 
discosto. Nella civiltà del cambiamen­
to occorre educare sin dalI' inizio i gio- . 
vani alla mobilità: non soltanto a quel­
la della scelta di una professione affine 
o magari di un' altra professione, se 
quella desiderata non è abbracciabile, 
ma anche, e soprattutto, a quella geo­
grafica, per la quale uno spostamento 
da Bellinzona a Grancia non deve co­
stituire un ostacolo insormontabile. 
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